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ALLA INEVITABILE MUSA. 



0 leggiadrissima 
Testa sventata. 
Pur, tanto amabile. 
E tanto amata: 

Soave palpito 
De' lunsighieri 
Sogni festevoli. 
De' di primieri: 

Conforto nobile , 
Ai dolci inganni, 
Che svolazzavano 
Sui miei verd'anni; 

Custode vigile. 
Fida, discreta. 
Tu sol, d'ogni intima 
Cura segreta; 
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Tu. delle rosee, 
Ricamatrice . 
Larve fuggevoli 
IV età felice ; 

Poiché si fransero 
Ij empie catene, 
Che ci turbarono 
L'ore serene: 

Poiché ne mancano 
A' gai conviti 
Tiranni e despoti , 
Pasti graditi ; 

Poiché il bicipite 
Augel rapace 
Mummia romantica 
Riposa in pace ; 

E che ornai tisica» 
Spolpata e frolla, 
Roma V adultera 
Trema e barcolla; 

Per T aria dondola 
Tacita e sola. 
Sparsa di polvere 
La mia mandòla: 
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E i santi numeri 
(Te ne rammenti ?) 
Oggi li vendono 
Ciechi pezzenti. 

Esca dolcissima. 
Al paolotto, 
Che senza scrupolo 
Li giuoca al lotto ! 

Eppur, scendeano 
Ad allietarmi. 
Un dì , sì facili 
Gli estri ed i carmi ! 

Ma allor, ne' cantici 
Di giovinezza. 
C erano i salici , 
C'era la brezza, 

Il rio che mormora, 
La barca bruna , 
C'eran magnifiche 
Fette di luna, 

E mesti vesperi . 
E verdi aiuole; 
C eran le mammole 
E le vì'ole, 
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Narcisi e dittami, 
Ginestre e rose . 
Ligustri pallidi. 
Foglie odorose . 

E verdi margini , 
Tutti dipinti 
Di gigli nivei . 
E di giacinti : 

Nuvole, argentea 
Preda del vento. 
E stelle tremule 
Sul firmamento: 

Estasi mistiche, 
Arcani amjilessi. 
Olir di zeffiri 
E di cipressi : 

C eran diafane 
Bianche donzelle . 
Velate e languide 
Le ciglia belle ; 

C erano d'aquile 
Tarpati ranni. 
E notti vigili . 
E disinganni . 
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E zolle fumide . 
E croci, e tombe. 
Gemer di tortore 
E di colombe: 

Sospiri tenui, 
Miti, gentili, 
E poi di lacrime 
Fiaschi e barili. 

Ma allor, ne' cantici 
Figli del core, 
Signor dolcissimo 
Regnava Amore. 

E non i turgidi 
Seni, avean baci: 
Nè tersi gli omeri . 
Ne i rai procaci; 

Baci , ebber Canime 
Caste sorelle. 
Ohe s' incontravano 
Su per le stelle; 

• 

E il desiderio 
Pudico e santo. 
Gaudi elettissimi 
Sognò soltanto. 
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Sognò, un angelica 
Mesto sorriso : 
L'avello gelido 
Sognò diviso. 

Quanti cadaveri . 
A tempo nostro 
Facevi, o barbaro 
Spietato inchiostro. 

Che poi resursero 
(Curiosi morti!) 
E in campo intrepidi 
Pugnar da forti ! 

Ma allor . ne' cantici . 
Traea l'Istoria, 
Da mille ruderi 
Memorie e gloria; 

E venerabili 
L'ombre de' padri. 
Vivificarono 
Le scene e i quadri. 

A frotte scesero 
Criù dai manieri . 
Po' campi irruppero . 
Paggi e scudieri. 
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All'aure ondeggiano 
Piume e colori, 
E canti flebili 
Di trovatori. 

I corni squillano: 
Su' pe' ciglioni 
Ecco si slanciano 
Falchi ed aironi : 

Già sfida l'aquila 
Del sol la faccia ; 
Scovato è il daino: 
Viva la caccia! 

Baroni e principi. 
Plebi e vassalli , 
Qua si contendono 
Montagne e valli. 

E poi sguinzagliano 
Sui nostri piani . 
Orde di barbari 
Ultramontani. 

In ogni pagina 
Pieno d'ardire . 
Ralena il Genio 
Dell' avvenire. 
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Fede de' martiri , 
Quanto eri bella . 
Con tal viatico 
Nella scarsella! 

Ma allor, ne' cantici 
D'Italia mia. 
Splendeva, ingenua. 
Filosofia : 

Sperò, l'assidua 
Indagatrice, 
L' umana . rendere. 
Schiatta, felice. 

Sfidò le tenebre 
Mendaci e nere. 
E le irrisibili 
Vuote chimere. 

Vide le squallide 
Turbe frementi, 
Delle miserrime 
Plebi dolenti. 

Intese, al gemito 
De' pargoletti. 
Sopra gli esausti 
Materni petti. 
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Vide le vergini 
Mutar per fame, 
I veli candidi . 
Coir oro infame : 

E in colpe orribili 
I disperati 
Padri . travolgere 
Pietà di nati: 

Mentre ari un cinico 
Gregge beato. 
Sorride placido 
Tutto il creato : 

E nell'imperio 
Della Ragione, 
Sperò . de' martiri 
La redenzione. 

Ma allor. ne' cantici 
La gioia/accolta. 
Piacevol ospite. 
Era talvolta : 

Talvolta, V anima 
Che oblio cercava. 
Ebbrezze insolite. 
Strane, invocava. 
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Pur la scherzevole 
Fata giulia. 
E il riso stridulo 
Della follia : 

Trovar sull' agape 
Fiori e doppieri , 
Scintillar d' anfore 
E di bicchieri: 

E solo il nèttare 
De' Toschi grappi, 
Spumò pel brindisi 
Ne' colmi nappi. 

Ma allor, i poveri 
Vati noiosi, 
Avevan carceri 
E apoteòsi. 

Oggi , cambiarono 
Pena e mercede! 
Oggi cambiarono 
Costumi e fede ! ! 

0 Musa amabile . 
E ancor, chiamarmi 
Pensi . alle libere 
Giostre de' carmi ? 
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Le antiche nenie 
Passàr di moda : 

• 

Noi siam decrepiti. 
Abbiam la coda. 



Ben altri splendono 
Vasti orizzonti ! 
Spargiam di cenere 
Musa, le fronti, 



Poiché rifulsero 
Cotanto tardi 
Ai nostri miopi 
Deboli sguardi ! 



Arte è di despoti 
L' amor d' Italia, 
Amor, che parvoli 
Suggemmo a balia. 



I mondi innumeri 
Che Dio conduce , 
Perduto han palpito . 
Misteri e luce. 



Che tardi? Impiccati 
Vecchio Platone ! 
L'amor dell' anime 
È un illusione. 
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Dacché s' inneggiano 
I bei piedini. 
Irresistibili, 
Vaghi , divini! 

V istoria è un abile 
Menzogna, audace 
Che hanno i bisavoli 
Sorbita in pace. 

Dritto e Giustizia 
Non sa. che sia. 
La nostra sterile 
Filosofìa . 

Che ammette patria , 
Gloria, famiglia, 
E ogni altra simile 
Vecchia quisquilia. 

Orsù, divorzio 
Facciam dal vino : 
Versate assenzio 
Nel bicchierino! 

Facciamo plauso 
Ad Erostrato 
Che insulta al vomere 
Di Cincinnato; 
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E la fatidica 
Santa dottrina, 
Ne appresti il ciondolo 
E la propina ! ! 

Ma tu, bellissima. 
Cerchi , e non trovi 
Le note, interpetri 
De' verhi novi . 

E gli occhi cenili 
Innamorati , 
Riccorron avidi 
Ai dì passati ! 



Riedi alle fìsime 
Del tempo antico. 
Tuttor simpatiche 
A qualche amie/). 

Che attento visita 
Scavi e musei. 
Vecchio maniaco 
Di scarabei ! 
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Porpore e rose, e di gemmati strali 
Doviziosa copia, e di viole 
Leggiadre nubilette, il Sol diffonde 
Dechinando pe' Cieli. 

E tu sorridi 
Mia bella Italia al Sol. 

La vereconda 
Giovinetta, così del suo diletto 
Al confidente addio sorride, in core 
Il bramoso reddir già vagheggiando. 
Pur cosi bella al tuo divino amante 
Sorriso ognor non hai : che indarno un giorno 
T'irradio di "fulgide corone. 
E a lui non valse d'iridi scherzose 
Seminare i tuoi Cieli, onde la fronte 
Di sconforto mestissima e di pianto 
Rischiarasse' una gioia. 

Era tremendo 
Hella Nìobe de' mari il tuo destino. 
E cento vili, l'hau creduto, e cento. 
Immutabile, eterno. 
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Eterno in terra 
Nulla consente, misteriosa legge 
Della mente Suprema, e il maleficio 
Nonché perenne, ha sugli umani il regno 
D'un' orma fra le sabbie, o sovra l'onde 
Del solco d 1 una vela. 

Era tremendo 
Italia il tuo destino, e disperavi. 
Ma l'angelo di Dio vigile, e muto 
Ai neghittosi . arcane note e sacre 
Favellava alle invitte e mal domate 
Coscienze de' Forti, e dagli avelli 
Del tuo bei Santa Croce, alma Fiorenza, 
L'aura del genio diffondeasi in petto 
Degli animosi. 

Aura sublime e santa! , 
Or come il fuoco che di bende cinto 
Le dolenti virago alimentare 
Inviolato, eterno; or come luce 
Che nell'orror di tenebria notturna 
D'Esperò dalla sede e monti e mari 
Di raggi innondi, nella terra ardesti 
Ove l'ala librare ai vasti sogni 
Michelangelo e Sanzio, e te non spense 
Ira gelosa di tiranni , e salda 
Tempra di saldi ceppi , o vacua larva 
Di perituri serti: a voi s'inchini 

0 generosi che aspiraste audaci 

1 turiboli suoi, l'età che sorge, 
Poiché da voi la gloria nova, e il novo 
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Fidar nella propinqua ultima meta. 
Riconosce la Patria. 

Eletto stuolo 
Ove campione venerato e primo 
Di Foscari il cantor pugnava, e l'ombra 
Del vessillo da Dio tricolorato 
Nel trino raggio, egida e schermo fea 
Ai gagliardi seguaci. 

Un dì le genti 
Ricorderan con umide pupille 
E i nobili conati, e l'ardue cime 
Per voi raggiunte, e le fidenti madri 
Additeranno con pietoso orgoglio 
Alla libera prole i vostri marmi, 
Cui di fiori tributo e di ghirlande 
Porgeran le fanciulle. E quale or suona. 
Dolce siccome un'amorosa nota. 
Enrico, il nome tuo sul nostro labbro. 
Fra quei memori sassi, desiose 
Ridirlo udrai l'aurette. innanzi all'opra 
Per cui F Italia t' irraggiò la fronte 
Del bacio onde sfiorò le giovinette 
Chiome di Raffaello, reverenti 
I nepoti traendo. 

Oh ! prendi , prendi 
Angel di Dio, del mio Cenisio in vetta. 
Prendi la tuba aurata, e la canora 
Squilla alle genti attonite ripeta 
Ch'anche il pianto d' Italia era di gemme, 
Non di lacrime vili! 
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E voi redenti 
Ai liberi destini, or meco tutti 
Venite Itali figli! 

Ecco la tela 
Che a un popolo di servi un servo pinse. 

IL 

IL SOLDATO. 

Chiuso il petto in un' aspra armatura 
Sorge prima una balda figura. 
Ha severo ed ardito il sembiante. 
Alla manca le pende un acciar. 
E dall'avido sguardo anelante. 
Generosa una prece traspar. 

È un soldato . un Ispano soldato : 
Del Taù dei tiranni è segnato. 
Egli venne all'infame conquista. 
Forse uccise , distrusse . predò : 
Ma d'affanno materno alla vista 
Vivo ancora il suo cor favellò. 

Per la prole di fame languente 
Offre un pane a una madre dolente 
Che d'aita nemica sdegnosa 
Con disprezzo il respinge ed orror: 
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Hi la prega, e sul labbro pietosa 
Indovini la voce del cor. 

Poveretto! Sul bruno tuo ciglio 
Leggo tutti i pensieri d'un figlio. 
Tu ricordi la pia vecchiarella 
Che t'attende nel tetto natal. 
Che fors' anche in quest'ora t'appella. 
Ti saluta d'un ultimo vai. 

Poveretto ! T han tolto ai tuoi cari 
Ai tuoi primi amatissimi altari ; 
T hanno tolto alla vergine bruna 
Che le grazie leggiadre del piè . 
Carolando al chiaror della luna 
Sui tuoi prati spiegava per te. 

Poveretto! E t'han cinto d'un brand 
T' han coperto d' un manto nefando , 
T' hanno tratto per monti e per valli 
Or fra geli, or fra insoliti ardor. 
Ove l' orma de' feri cayalli 
Messi ed opra struggeva ai cultor. 

E t' han detto : « Dai morte e terrore 
Vii perdendo ed eroe vincitore. » 
Hai pugnato. Hai perduto ed hai vinto 
Con la vece che alterna è quaggiù ; 
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Ma ogni colpo onde il ferro fu tinto 
Ti costava un dolore di più. 

Qua! t' offese fra i cento caduti 
Dei nemici da te combattuti ? 
Pugna il Dritto, e V avversa coorte 
Mille ha giusti ed un perfido sol: 
O la Forza, e la barbara sorte 
11 Diritto travolge nel suol. 

E per T una e per l'altro hai pugnato 
Dei tuoi Duci fedele soldato: 
E i colpiti dal ferro omicida 
Madri e amanti avean pur come te : 
Come te la fortuna mal fida 
In balìa d'un potente li die. 

Forse un popol di prodi cangiavi 
In un gve^e codardo di schiavi: 
Forse ancora nell'aspre tenzoni 
Ceppi iniqui il tuo brando spezzò. 
Ma giammai nelle Vieto, canzoni 
De' redenti, il tuo nome suonò. 

Non è tuo della gloria il retaggio 
Nel terreno tristissimo viaggio; 
Sacrerai del tuo sangue ai nepoti 
Trista o pia la memoria d' un Sir . 
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Ma per te gli anatèmi od i voti 
Non saran dell'incerto avvenir. 

Tu cadrai : la tua fossa ignorata 
Non salii d'alcun pianto bagnata : 
E un di forse atterrito villano 
Lavorando l'umil campicel 
Fia che turbi con piede profano 

L'ossa tue nel miserrimo avel. 

-» 

Pur, seguir dèi la via che segnato 
T'han l'umana perfidia, ed il Fato; 
Miserando olocausto, al martiro 
Vai d' un'Ara che nome non ha : 
Segui , e taci , e non trarre un sospiro 
Vedi? È insulto in te, pur la Pietà. 

in. 

LA MADRE. 

Nel tuo dolor superbamente altera 
Come bella risplendi al guardo mio I* 
Oh qual rivela la pupilla nera 
Animo disdegnoso, in uno , e pio ! 
Trattieni i figli : e alla superna sfera 
D' onde stupito ti contempla Iddio. 
Chiedere sembri il dì senza dimane 
Pria che sazii la prole estranio pane. 
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Il dimesso color della tua vesta 
Nata di plebe agli occhi miei ti dice : 
Di quella plebe a cui notte funesta 
Tremenda reità di Fato indice. 
Cui virtù sola, sol far manifesta 
L'alta virtù del sacrifizio lice: 
E che redime in terra cogli affanni 
Le colpe de' potenti e dei tiranni. 



Oh che io ti legga sull'ardita fronte 
Del tuo dolor la generosa istoria ; 
Che porgere io ti vegga e terse e pronte 
L'armi allo sposo, e a Dio chieder vittoria. 
Ahi , mentre preghi vendicate l' onte 
Che dell'Arbia oscuràr l'antica gloria, 
Nella contesa delle Patrie mura 
Trova lo sposo tuo la sepoltura. 



Tu non piangesti: che un imbelle duolo 
Non ti domò nell'ora del periglio. 
Duce supremo di femmineo stuolo 
Lanciavi agl'invasor morte e scompiglio 
Forse tu stessa distendevi al suolo 
Chi senza padre ti lasciava il figlio, 
E pugnavi tu pur nella miranda 
Difesa del bastion di Fonte Branda. 



■SI 
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Ora impaziente di servii catena. 
Esule madre, ramingando vai: 
I dolci colli onde ricinta è Siena. 
Misera riveder più non potrai. 
Ben aspra tazza, d'ogni fiel ripiena 
Dèi sorbir nell'esiglio. e tu lo sai : 
Ma ben io scorgo sul tuo volto audace 
Di quanta e qual virtù sarai capace. 



E a questi bambolotti a cui la fame 
Oggi fa gramo l' innocente volto. 
Del passato squarciar l'egro velame 
Te miro, e dirgli in non tua terra ascolto. 
E questa guerra, e quest'assedio infame. 
E per la patria il genitor sepolto 
Ed il cipiglio che indomato e fiero 
Il frusto ricusava allo straniero. 



Di gloria, ahi dolorosa, e di vendetta 
Sol lasciar loro tu dovrai retaggio : 
Ugual legato la lor prole aspetta 
Che dee compir di tre secoli il viaggio. 
Ma i lontani nepoti. anima eletta. 
Vedrai, confusa in un celeste raggio. 
Compir le grandi e memorande imprese 
Dei mille di Marsala e di Varese. 
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Itale madri . il sacro alloro è vostro 
Onde or si cinge il Po l'augusta fronte; 
Per voi fu mozzo l'ahborrito rostro. 
A noi ministro di vergogna e d'onte. 
Itale madri, innanzi a voi mi prostro. 
Che già vi veggo al sacrifizio pronte 
Onde vegliato sia l'Italo soglio 
Dal Veneto lion sul Campidoglio. 

IV. 

I DUE AMICI. 

Se Gnigno il del vi renda 
Il natio perduto lare. 
Se fra voi non si distenda 
Divisor r immenso mare. 
Ch'io ricordi, i vostri affetti. 
Deh lasciate, o giovanetti! 

■ 

Una patria Iddio vi diede 
Tutta luce ed armonia. 
Per la terra che si vede 
Per incanto di magìa. 
0 de' colli la sirena 
Sei pur bella, antica Siena! 

V'incontraste su pel monte 
, Quando tutto e canta e olezza. 



«ÌLI KS1TLI M SIKN'A 



Quando brilla sulla fronte 
Il fervor di giovinezza: 
Ambo lieti, ambo felici 
Vi guardaste.... e foste amici. 

Da quel giorno e caccie e giostre . 
E le lotte dei corsieri , 
Di valor le ardite mostre . 
I giocondi ozi, i piaceri, 
E conviti, e danze, e feste. 
Tutto insieme divideste. 

Quante volte per le selve 
Da voi punte ed inseguite 
Rintanaronsi le belve 
Ululando sbigottite! 
Quante volte dalle altane 
Sospirar le castellane ! 

Quando curvi sui giannetti 
Galoppando, le scintille, 
Come nembo che saetti 
Scaturir facevi a mille. 
Quante volte amanti sguardi 
V'hanno detto « Dio vi guardi! » 

Sopra V ala taciturna 
Delia brezza profumata, 
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Si librava la notturna 
Vostra voce innamorata. 
E da un vergine origliero 
Rispondevate un pensiero. 

L' un dell' altro al braccio avvolti . 
Per le vie men popolose . 
Ricambiavi in voi raccolti 
Confidenze generose ; 
Forse gioia, e forse affanno; 
Forse Fede o Disinganno. 

Loro amici o lor fratelli 
Tutti lieti eran nomarvi. 
Così buoni e così belli 
Tanto facile era amarvi! 
0 priore o popolano 
Vi stendea ciascun la mano. 

Chè nel sen la fiamma altera 
V'arse ognor del patrio amore 
E la libera bandiera 
Fu l'aitar del vostro core; 
Ahi cader dovea la santa 
Ori fiamma anch'essa infranta. 

Ed allor come leoni 
Voi pugnaste sulle mura 
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E per voi mille predoni 
Giaoquer polve alla pianura. 
Oh perchè terribil Dio 
L'aspro Fato si compio? 

Perchè almen non vi fu dato 
Fare un manto funerale 
Del vessillo lacerato 
Dal nemico orrendo strale? 
La sconfìtta, ad alma forte. 
È più acerba della morte. 

Or al ciglio sconsolato 
Ed al cor è tutto muto: 
Solo vigila indomato 
l T n dolor tremendo acuto: 
Il dolor della memoria 
Della spenta Itala gloria. 

Varcherete e monti e mari 
F ospitando in altro cielo 
Scorderete i giorni amari 
Quando vivo sullo stelo 
Torni il fior della Speranza 
Santo premio alla Costanza. 

Ed immemori di tutto 
Voi quel dì. fuorché del nero 
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Della Patria aeerbo lutto 
Sfiderete lo straniero. 
Contro l'armi e la sua possa 
Griderete: « Alla riscossa! » 

Cento voi. mille i tiranni. 
Sarà corta la tenzone — 
Il valore e i lunghi affanni 
Avran certo a guiderdone 

I sospetti e le paure . 

II patibolo e la scure. 

Bella Italia e sventurata. 
Quante volte quest' istoria 
T'han tre secoli narrata? 
Oh . se eterna fia la gloria 
Che t' onora il novo crine . 
Pugna ancora, ed avrà fine. 

v. 

IL VECCHIO E LA SUA FAMIGLIA. 

* 

E tu pur venerando e tardo veglio 
Paghi alla Patria un ultimo tributo, 
Tu forse di virtude esempio e speglio. 

Quell' omero ricurvo ed abbattuto 
Non ha piegato il peso del dolore, 
Ma il lungo tempo ad altrui prò vissuto. 
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E di quel raro crine il bianco onore 
Disvela il senno e il provvido consiglio . 
Onde cercavi ogni civil splendore. 

Tu di libero suol libero figlio 
Di Libertà vegliasti alle difese. 
Quantunque volte apparve il suo periglio. 

Coli' armi , giovanetto, alle contese ; 
Nell'aule, adulto, con la tua parola; 
Vecchio, col senno che da te s'apprese; 

Desiando la terra che ornai sola 
Liberi giorni ancor viver potea, 
Render speranza alle cadute, e scuola: 

Poiché T astuta volpe Medicea 
Convenuta coli' aquila rapace, 
De' buoni il sangue e la virtù suggéa. 

E spenta la divina e sacra face 
Onde Fiorenza fu sì grande un giorno. 
Teraea, propinqua, la favilla edace. 

Ma superno voler volgea d'intorno 
Alla misera Siena orrido nembo , 
E ne segnava il doloroso scorno. 

Tu la vedesti allo straniero in grembo, 
E disertando dalle tombe avite, 
Cerchi in libero suol di terra un lembo. 
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Ove l'ossa già stanche, seppellite 
Sien dall'amata e cara famiglinola. 
E fra genti non tue non avvertite. 

Ahi, questa mesta e dolce tua figliuola 
Bella come una tortora che geme, 
Dell' esiglio nel suol resterà sola! 

Poiché l' angoscia che il tuo figlio preme 
Dice in non dubbio accento al guardo mio. 
Che nella fossa scenderete insieme. 

Dalle fulgide sedi, o Sommo Iddio, • 
Ver lei dirizza alato un Cherubino 
Che le sia Duce affettuoso e pio , 

Della vita nell'ispido cammino. 

vi. 

LA GIOVANE AMMALATA. 

Chi sei che al guardo d'Angelo 
Tanto dolor disposi 
E come spoglia esanime 
Sul sen paterno posi? 
Chi vedovò le gene 
Degli ostri giovinetti? 
Le luci tue serene 
Chi di velare osò? 
Chi de' tuoi dolci affetti 
Il quieto .rio turbò ? 
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Perchè. cruccioso, il docile 
Collier hi via cammina, 
E triste e melanconico 
La testa ei pur reclina? 
Par che conduca a morte 
11 noto cavaliero 
Con cui la dubbia sorte 
Del battagliar partì , 
Quando gagliardo e fiero 
Su pegli agon nitrì. 



Ti sento o sacra e indomita 
Fiamma d'amor, ti sento. 
Qua tu spirasti l'alito: 
È tuo questo sgomento. 
Benché tu asconda ai mille 
La tua potenza santa . 
Celar le tue faville 
A me non puoi finor: 
Quando s'ispira e canta. 
Divina, il trovator. 



Crescea la bella vergine 
Pura, soave e lieta 
Come il sorriso mistico 
Del più gentil pianeta. 
Delle dorate chiome 
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L'aure lambien gli olezzi . 
Ne mormorava il nome 
Scherzando il venticel, 
Ne invidiava i vezzi 
Il vagolante augel. 

E di leggiadre immagini 
Cento leggiadre schiere 
Intorno a lei muovevano 
Dalle celesti sfere. 
Eran sideree piume. 
E calici immortali : 
Onde (V eterno lume, 
Concenti d'arpe d'or. 
E di serafich'ali 
Il limpido fulgor. 

Ma qual, fra lor, più vivido 
Fantasima risplende . 
Che, disioso, il cerulo 
Sguardo sovr'essa intende? 
Ecco che baldo e ardito 
Libra le penne e vola ; 
Spazia per l'infinito, 
Sdegna il baleno e il tuon . 
Sussurra una parola 
Ond' è si dolce il suou. 



■ ÌLI RriVM I»I SIKXA. 



Ahi lo ravvisi!... Il fragile 
Manto dell' Adamìta 
Assunse colle lacrime 
Tremende della vita. 
Ei pur per la scoscesa 
China fatai discende . 
Porta esso pur l' impresa 
Che a tutti noi quaggiù 
Sull'egra fronte splende: 
Dolori; , k Servitù. 

Tu l'ami. Ed ambo, immemori 
Delle celesti spine. 
Or vagheggiate un gaudio 
Oltre l'uman confine. 
Prostratevi o mortali! 
Ecco due cori amanti: 
A voi le gioie frali 
Cui il fato vi dannò : 
Ad essi i sacri istanti 
Che, loro. Amor serbò. 

A terra ! A voi si negano 
Le loro sante ebbrezze: 
A terra! a voi contendesi 
Poggiar vèr tali altezze. 
Al volgo. Amor sdegnoso 
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Consente un fragil fiore 
Che nella polve ascoso 
Domani appassirà : 
Sol degli eletti al core 
Palpiti eterni ei dà! 

Ed essi, eletti e candidi 
Spiriti peregrini 
Dell'alme plaghe, viaggiano 
Tra i nostri rei destini. 
Ecco il dolor: Ei viene: 
In volto egli è cruento; 
Ha preste le catene 
Onde serrar li vuol , 
Il suo paludamento 
E un funebre lenzuol. 



11 tuo diletto, o vergine. 
Preda di morte giace ; 
E una sgozzata vittima 
Dello stranier rapace. 
Oh, non pregar per esso: 
Il sai , t' attende in Cielo : 
Vola all'eterno amplesso. 
All'ultimo avvenir! 
Là. de' tiranni il telo 
Non ti potrà colpir. 
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Muori! La terra, air anima 
Conforto dar non puote. 
L'ore, sì brevi e tenere. 
Lunghe sarìano e vuote, 
fluori! Ignorar t'è dato 
Qual orrido tormento 
Serbi l'avverso Fato 
Ad un amante cor. 
Se Morte o Tradimento 
Lo vedovar d' amor. 



VII. 

SACERDOTE E POPOLANO. 

« 0 taccia, taccia l'empio blasfema 
« Dalle tue labbra pronto ad uscire , 
« A questo giorno di colpe dire 
« Colpe novelle non crescer tu. 
« Sopporta, o tìglio, questa suprema 
« Tremenda prova che impone il fato. 
« L' istante vindice forse è segnato 
« Incancellabile, da Dio, lassù. 

* 

« Siam tutti figli d'arida polve; 
« Iddio non vuole padroni e servi ; 
« Questi codardi ch'oggi protervi 
« Le nostre piegano cervici al suol . 
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« La man possente di Dio. dissolve 
•< Come le nebbie dall' ardue vette 
« Quando i suoi limpidi raggi, riflette 
« Sovra il ereato, nitido il sol. 

« Oggi oppressori . domani oppressi . 
« Conosceranno le nostre pene : 
« L'onta di queste nostre catene 
« La loro attende cruenta man. 
« Taci il blasfema. Piangi per essi ! 
« È breve il regno quaggiù dell'empio: 
« Sarà terribile, crudel. lo scempio 
« Che a guiderdone condegno avrai). 

« Liberi i popoli creati a Dio. 
« E chi alla gleba stolto li danna. 
« Segna la propria fatai condanna. 
« Legge superna la dee compir. 
« Liberi i popoli creati ha Dio. 
« Chi li conculca calpesta il Dritto ; 
« Ma contro il Cielo vano è il conflitto: 
« Sorgi . confida nell' avvenir! 

« Oh sorgi, sorgi! Queste contrade 
« Dio ce le diede pei nostri tigli : 
« Ritorneranno dai duri esigli 
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« Al sospirato natio casal: 
« E fiacche queste barbare spade 
« Col sacro ausilio della Ragione, 
« Daran dei despoti alla legione 
« L'estremo e giusto colpo mortai. 

« Oh sorgi, sorgi! L'alba novella 
« Pei mesti popoli non lunge spunta: 
« Cade decrepita l'ara consunta 
« Eretta agi' idoli del cieco error. 
« Oh, come splendi, come sei bella 
« Entro il castissimo vel che t'ammanta! 
« Oh come lieta, serena e santa 
« Hrilli di Speme, di Fè, d'Amor! 

E questo verbo del sacerdote 
Sull'ispirato labbro dipinto. 
Al suol le ciglia china convinto 
Il popolano tristo ed umil. 
Cosi . quel detto che tutto può te 
Dolce rugiada versa il conforto: 
Cosi, vicino rivela il porto 
Del negro flutto fra l'onda ostil. 

0 venerati ministri santi 
Di quella Fede eh' è tutta Amore. 
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Deh ravvivate l'acceso ardore 
In tante menti presso a languir! 
Dio vuol de' popoli i gioghi infranti: 
Chi li vuol servi calpesta il Dritto: 
Contro Ragione vano è il conflitto: 
Noi confidiamo nell' avvenir. 



vili. 

Queste , pittor gentil , pietose istorie 
Narra all'alme commosse, il portentoso 
Incanto di colori , onde possente 
Di vita è la tua tela. Il ciglio affisa 
Su quelle ombre, pur vive, Italia tutta. 
E mestamente si ricorda alterne 
Scene di pianto e di dolor, che Tonta 
Provocò del servaggio in mille guise . 
Ben mille volte e nulle. 

Oh nell'oblio 
Dei secoli, si perda la memoria 
Delle avite sventure , e delle colpe : 
Ed appresti ai nepoti il tuo pennello . 
Della novella vita e delle nuove 
Nostre vittorie i fasti! 

E quando, un giorno. 
Di Quirin sulla vetta, echeggi il suono 
Dell' Angelo d'Italia, e dica al mondo 
Che « dall' Indiche plaghe al mar d'Atlante 
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Ivi tutto convenga, onci* equa lance 
Il frutto libri che raccolse il genio 
Cosmopolita; alior. oh ti fia dato 
Ivi, l'opra esibir, che agli avvenire 
La cacciata dell'ultimo straniero 
Dall' Italia, ricordi eternamente. 
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Rovistando i periodici . 
Più o meno liberali. 
Più o men inalvo-monarchiei . 
Più o meno clericali. 
Ho scoperto un gran tesoro . 
Una cava, un pozzo d'oro! 
Il tesoro di Epulone 
Sotto il raggio d' un lampione. 



Ho scoperto un novo codice 
Per i popoli avvenire . 
Che l'onor vorran , di liberi 
E civili , un giorno . ambire. — 
Viva il codice modello. 
Quanto è caro, quanto è bello! 
Viva un codice sì raro. 
Quanto è bello, quanto è raro! 
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l'n poeta sottilissimo 
Con due strofe te lo insegna. — 
È un sistema filosofico. 
Vasto, eccelso, ed ove regna 
Quel principio di eguaglianza . 
Di ragion, di fratellanza. 
Che ogni secolo ha cercato. — 
( >ra almen V abbiam trovato ! 



Ora almen, potremo ridere 
Di quei folli sognatori 
Orgogliosi , che ci seccano 
In Italia, ed anche fuori, 
Colle idee che vuol la moda 
Senza capo, e senza coda. 
Via smettete o saltimbanchi! 
Smettali l'Hugo, e Ausonio Franchi. 



K quant' altri, bamboleggiano 
Sul Diritto Universale . 
Predicando (pezzi d'asini!) 
Che sta sempre, molto male 
Disprezzare un uom di core 
Perchè è nero di colore . 
Perchè nega o perchè credo 
Certi articoli di fede. 



CIVILTÀ NOVISSIMA. 



Il mio vate arguto ed attico 
Stabilisce in stil lampante . 
Che se un uom non è cattolico . 
È una bestia ed un birbante: 
E lo prova ad evidenza 
Con mirabile sentenza. 
« Tizio » ei dice « è Luterano ; 
Dunque, è un ciuco ed un marrano.» 



E, poi gridasi, che il secolo 
È contrario, ancora, ai lumi. 
Poi si dicon bassi gli animi . 
E bassissimi i costumi: 
Sono vane teorie! 
Son le solite utopie ! 
Quando scrivesi in tal modo 
Il progresso è certo , è sodo. — 



Lo scrittoi' spiritosissimo . 
Lo credete? È un liberale: 
Un di quei che più si adirano 
Per il reo destili, fatale. 
Dell'Italia già sepolta, 
Già piombata un' altra volta 
Nel servaggio e negli affanni . 
E mancipia a due tiranni. 
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Ma per me son persuasissimo 
(Ve lo dico in un orecchio) 
Che un adepto ei sia dei soliti! 
Troppo nuovo, o troppo vecchio. 
Il progresso ond'egli è amante. 
Ha un talché d'intollerante.... 
Giurerei, che dà le botte 
l T n po' al cerchio e un po' alla botte! 



Viva dunque il novo codice 
Per i popoli avvenire, 
Così vasto, cosi libero. 
Che le carni fa allibire. 
Viva un codice sì raro 
Quanto è bello , quanto è caro ! 
Viva il codice modello 
Trapanato dal succhiello! 

1861. 
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GIUSEPPE PIANIGIANI. 

Quanto lusso di marmi . 
E quanta d' arte maestà sublime 
Vengon gli occhi e la mente a stupefarmi . 
Quanto , o Giuseppe , esprime 
Dolor quest' aurea mole ! 
Quanto la tua memoria Italia cole! 

Mi prostro : del tuo frale 
L' egida sacra io bacio reverente , 
E un'ansia generosa il cor m'assale! 
Bftlzommi in sen repente 
Così , così veloce 

Il primo dì ch'io vidi Santacroce! 

Santa-Croce ! Gloriosa 
Smentita, all'irrisor che dalla vetta 
Della Cevenna, ovver dalla petrosa 
Valle che il Reno alletta , 
Con inno fescennino 
Canta la morte del valor Latino! 
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Invano aurata polve 
D' uno splendor sacrilego mendace 
Turpi nequizie, o inulte colpe avvolve: 
Spegni la negra face 
Che cieco errore alluma, 
Ecco è dispersa, come in acqua spuma! 

Tu sola, alma virtù te, 
Tu dell'eterno ardor l'arche riscaldi 
Per cui le pietre cessan d'esser mute. 
E i petti fan più saldi 
Nella mistica fede, 

Che da te parte , e a te pur sempre riede. 

Salve , inclita memoria 
Di queir audace ingegno peregrino ! 
Salve, o d'Italia immacolata gloria. 
0 nobil cittadino! 
Un'ara t'erga in seno, 
Chi i grandi onora del natio terreno! 

Ai piè del venerato 
Tuo simulacro, sculto dottamente 
Sì, che ancor vivo sembra, ed animato 
Da quello spiro ardente 
Che ti dettò le imprese 
Ond'ebbe lustro Siena mia cortese. 
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Mestissime nel volto 
Veggio scolpite le tre suore elette 
A' cui mister, l'ingegno tuo fu volto 
Finché la patria stette 
Imbelle e neghittosa , 
In quel letargo in cui di nuovo or posa. 

Han fisso il molle ciglio 
Sovra (juel sasso che alle genti addita, 
Qual, con amor d'affettuoso figlio 
Il tuo pensiero ardita 
Opera concepìo 

Per la natal città , che la compio. — 

Dell' inaccesso monte 
L'ostacol che natura invan t'oppose, 
Quando un sentiero alle novelle pronte 
Macchine portentose 
Schiudesti audacemente , 
Vincol nuovo, esso pur, fra gente e gente. 

« 

Vincol nuovo e solenne 
Che fè più saldo de' fratelli il patto, 
Quando la non compiuta ancor, ne venne 
Speranza del riscatto. 
Salve diletta immago, 
Lungo desio nel contemplarti è pago ! 
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Ma a che , tutto ti mostri 
Avvolto in magistral paludamento? 
Quassù pe' colli nostri 
Tal d'averti veduto io non rammento: 
Ed in orrevol guisa 
Qual t' orna il petto tripartita assisa ? 

Questa non è 1' umile 
Spoglia, onde il Sofo rivestir si suole. 
Uso a spregiar misera pompa vile 
Di cose e di parole. 
Orpello menzognero 

Che indarno usurpar tenta i cori al vero. 

Ahimè, che ben rammento 
Quelle divise, a che! Due lustri or sono. 
Rotto l'indugio e il femminil lamento. 
Il fango onde fu prono 
Per lungo volger d* anni 
Scosse, l' Italo genio, e spiegò i vanni. 

• 

E fra le eccelse menti 
Che de' codici novi il novo raggio 
Sparger dovean sulle resurte genti , 
Fosti chiamato, o Saggio, 
De' tuoi fratelli al cenno . 
E fosti primo fra cotanto senno! 
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Oh , tu sei grande ancora 
Donna dell'Arnia fra le tue mine! 
Oh, tu sei grande sì, se' grande ancora 
Fra le città Latine , 
Se il grembo tuo fu degno 
D'esser cuna a quel core e a queir ingegno 

1858. 

IL 

GIUSEPPE GIUSTI. 

T' ergi, o divin, sul venerato avello 
Ove inconsunte ancor fremono l'ossa: 
Guarda la terra già di duolo ostello. 
Grande e temuta nella sua riscossa: 
Guarda libero il sol fulger più bello; 
Qual, di diritti e d'armi eccelsa possa. 
Tu , cui sembrò deserto il paradiso 
Mirando il natio suol egro e conquiso ! 



Qual mai tremendo, inesorabil fato 
Tanta dolcezza al tuo gran cor contendo? 
Perchè l'acerba morte onde involato 
SI tosto fosti , a Italia non ti rende 
Or che al capo di torri coronato 
Strappò le negre vedovili bende , 
Or che rugge il leon nella foresta 
Or che l'ira di Dio tutta si desta? 
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Martire santo! Inenarrabil duolo. 
E la sventura de' tuoi giorni brevi. 
Dell'infinito amor del patrio suolo 
Mercè tremenda sol racco r dovevi. 
Le fredde notti del ghiacciato polo , 
E il grigio cielo , e le perpetue nevi , 
Ove un grido d'amor veste natura 
Di beltade sublime e imperitura! 



Oh, ch'io ti vegga memorando in core 
(Hi alteri fasti dell'antica Alfea. 
Allorché il sol che là dal mar si muore 
Acqueta l'onda che pur or fremea! 
L'oricalco guerrier del suo clangore 
L'anela fantasia ti pasce e bea; 
Scordi il presente, e la saluti ancora 
Delle cento citta ben degna suora. 



Ma come suol per autunnale spiro 
Giù dal tronco cader l'arida foglia 
Che, rotto l'aere, con volubil giro 
Rende alla terra la caduca spoglia. 
Dallo spirto così cade il deliro 
E la lieta illusion che vi germoglia, 
E tu ritorni all'ansia e allo sconforto 
Povera nave che non spera un porto! 
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Invai! lo cerchi fra i delubri e Taro 
Ch'ivi son sacre alla gentil Minerva; 
La giovin turba che colà t' appare 
E schiava, imbelle, e per viltà proterva: 
Oggi è profana; sacerdote e altare 
Doinan, ma sempre abbietta, e sempre serva. 
Allor compreso d' ira e di dispetto 
Ti balena V idea del Gior ni etto. 



La triste Parodia dell Assalonne 
Che sol del molle crin cura 1* onore, 
Che sol dai rai di desiate donne 
L'alma e la mente ispira, e il braccio e il core. 
E i dì nel mezzo a invereconde gonne 
Tragge, di sè pur vergognando l'ore. 
Ben Italia ti sta fra tanto lezzo 
E quel ghigno di scherno e quel disprezzo! 



E quanti volti a quel sogghigno amaro 
Si scolorar per tema o per vergogna ; 
Quante colpe mal note paventàro 
I foschi rai che illuminan la gogna ! 
Ecco tremar crucesignato baro 
Che l'obblìo d'un passato infame, sogna: 
• E dei mercati onor sotto l'usbergo 
Sogna all' ira di Dio volgere il tergo. 
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Tal veggo pur che di codarde frodi 
Un sentiero segnando e di nequizia. 
Ma onesto al guardo, onesto agli atti e ai modi 
Copia (V onori aduna e di dovizia , 
E orror di Temi, al suon di plausi e lodi 
Siede l' umana a ministrar giustizia , 
Della mal equa lance il perfìd'uso, 
E in un se stesso, maledir confuso. 



Menzognera pietà che male asconde 
D'oro e di pianto insaziata voglia, 
Con lusinga fatai blanda risponde 
Al poverello in cui disio germoglia, 
E pur della mercè che le profonde 
Rughe del volto guadagnar, lo spoglia; 
Contro tal arte sì vilmente atroce 
Tu primo osi fra noi levar la voce. 



E contro il riso ultor di tanti falli 
Scudo non fùr la clamide e lo scettro. 
Chè di paura e di rimorso gialli 
Si fèr gì' irrisi dall'arguto plettro, 
E tremenda svegliò per monti e valli 
Un'eco, il suono di quel santo metro, 
Che primo osò bandir indegna soma 
I Re stranieri e la viltà di Roma. 
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Ma se Tira del vindice flagello 
Temer dovette ognor, insania prava. 
Fola di stolto , o seducente orpello 
Ch'error nefasto al beli' oprar celava, 
Chi presso la deserta ara del Bello 
Vigile ai sacri tripodi si stava, * 
Sulle corde trovò del tuo liuto , 
Premio condegno, un immortai saluto. 



Oh , come al cor solennemente mesto 
Giunge, il tue carme alla soave immago 
Del vate Ghibellin, che sul funesto 
Destin d' Italia lacrimò presago ! 
Allorché prendi a farlo manifesto 
La sua loquela, onde si fosti vago, 
Nel suo desìo , nel suo dolor confuso , 
Tu in esso, ed egli in te sembra trasfuso. 



Era quel canto una memoria cara 
D'altri giorni di gloria e di sventura, 
Ostia devota a venerata un'ara, 
Dolce speranza per l'età ventura; 
Verbo solenne , onde una Fè s' impara 
Che l'alma fa più salda e più secura, 
E d'ogni cor non vile alle più ascose 
Fervide brame, il carme tuo rispose. 
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Ma chi ridir puote il pudico affetto , 
Dei dolci e malinconici pensieri 
Che nell'assenza dell' amato obbietto 
Rivolgi a lui per taciti sentieri ? 
Virtù vien manco ai sensi e all' intelletto 
Che vede i giorni sconsolati e neri, 
Eppur la mente spaziar nelV onda 
Dell'eterna armonia, sembra, gioconda! 



Nò perciò quel santissimo desìo 
Che primo armò di dardi il tuo concento . 
Lenìasi in te , chù a lubrico pendìo 
Mai non sapesti abbandonarti, lento 
Seguendo inerzia; dal fatale oblìo 
Risorse un dì l'Italico ardimento, 
Spuntò l'aurora d'ineffabil luce 
Ch'ebbe l'occaso sì funesto e truce. 



E al fero incarco della vita nova 
Spergiuro un prence ed una gente illusa. 
Ecco severa ad educar si prova 
Deposto il riso menzogner , la Musa. 
L'alme comprese d'entusiasmo trova. 
Destra al brando la man , dapprìa sol usa 
Il serto a carezzar di molli rose 
Che tirannide accorta un dì compose. 
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E del desio coll'infrenabil volo 
Già vagheggiavi per la patria terra 
Gloria cotanta, quanta il Greco suolo 
Pria ne mietè che i fati avesse in guerra. 
Ma fu un istante; fu un istante solo: 
Fu meteora che luce alma disserra 
E poi di negra tenebra s' in voi ve. 
Alla terra lasciando arida polve. 



E T aula ove ti fu seggio assegnato 
li suono non udì della tua voce ; 
Il sogno seduttore era fugato, 
Volgeva la discordia atra e feroce. 
Il reo nemico ai nostri danni armato 
Mercè cogliea dell'arti sue, precoce , 
La libertà sposata al mal costume 
Al tuo Genio tarpato avea le piume. 



Però tacevi, e mentre il cor versava 
Lacrime acerbe sulla morta spene , 
E molle il ciglio già forbir mirava 
Le non lontane, ahimè, nuove catene . 
Il sacro nome tuo contaminava 
Rabida turba d'invidiose Jene , 
Che figlia di viltà , vilmente ostile 
Te ripetea sommessamente vile. 
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Se dell' agii corvetta un fulminante 
Piombo mortai il ratto corso arresta , 
Tal uVmastin l'irata turba ansante 
Glie invano la seguìa per la foresta. 
Le acute zanne avventa delirante 
Or sul petto or sul collo or sulla testa: 
E più valente, più tenace al corso 
Fu. più tenace più rabbioso è il morso. 



Ti disser vile ! E mentre a Italia intera 
« La gola il sonno e l'oziose piume » 
Facean dell'Alpi inutile barriera, 
Tu fisso il guardo nel celeste lume 
Che dice a ogni dolor « aspetta e spera » 
A destar l'obliosa opra ed acume 
Spendevi, e senno, e provvido consiglio 
Sfidando forse il carcere e l'esiglio. 



La nefanda calunnia e il nuovo orrore 
DelV Italico tuo terrori gentile, 
Quella parte di te , di te migliore, 
Sdegnosa fèr di questa sferammìle, 
E bramosa d'uscir di breve errore 
S'involò dove ride eterno aprile 
Nell'amplesso di lui cui poser l'ossa 
Col volgo abbietto in indistinta fossa. 
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Oh. dimmi tu, se il cielo arida plaga 
Ti sembrò , finché Italia in ceppi avvinta 
Stette, o di ciel se una virtù presaga. 
Vittrice ti mostrò la patria vinta! 
Dimmi se i ferri spezzerà la vaga 
Donna dell' Adria che n' è ancor ricinta. 
E se fidar tuo nome all' aure molli 
Potrem nella città dei sette colli! 

1859. 



III. 

GIUSEPPE MODIANO. 



Estri gentili , che mi aleggiate 
D'attorno, in mistica, fugace schiera: 
Perchè d' un canto l'aura foriera. 
Perchè, destate sul plettro umil? 

Non ho la nota che vagheggiate ; 
Ov'io non taccia, d' uopo ho di pianto: 
Il fior di speme caduto è infranto. 
Quel fior che verde spuntò in Aprii. 
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Mentre la voce della vittoria 
Rugge negl'Itali petti frementi, 
Non ha la lira giocondi accenti . 
Non ha più il grido di Libertà ; 

0 Libertade! Sei già memoria! 
Intuoni il bardo V antico metro ! 
Cantiamo un martire , ed un feretro , 
L' usato canto questo sarà ! 



Era un de' cari mortali eletti , 
Che con ardito volo, il pensiero 
Dove più puro risplende il vero 
Senza timore tentan lanciar, 

Era un de* cari, che han gì' intelletti 
Innamorati solo del Cielo, 
Che i dumi e i triboli del lor Carmelo 
Ad ogni passo veggon spuntar. 



Povero giovane! Sembrava, pago 
Di larve rosee, di dolci inganni; 
Pago dell' alito che coi lor vanni 
Moveangli attorno Riso e Piacer. 

Povero giovane! Sembrava, pago 
D' ore d' ebbrezza vana e fugace , 
Ma di quell'anima la cura edace 
Era pel volgo sempre mister. 



Digitized by Google 



CARI ESTINTI. 



Ben si vedeva che alle bugiarde 
Facili gioie , chiedea l'oblìo; 
Chiedea sopire l'alto disio, 
E la magnanima febbre del cor. 

Ben si vedeva delle codarde 
Alme dei mille, quanto avea sdegno: 
Se il cor parlava più dell' ingegno 
Qual tetro duolo versava, allor! 



Della sua cetera tutti i concenti 
Come i suoi giorni, parean devoti 
A gare futili, ad ozii vuoti, 
Od all'effimero cieco gioir. 

Ma dalle fredde note pungenti 
Ond'era sparsa la melodia , 
Sotto quel riso che ti feria ; 
Sentiasi il gemito ed il sospir. 



Sentiasi il gemito, che un'altra corda 
Velò con nota lepida, arguta, 
Quando gl'ignavi, con tempra acuta 
Ferì secura, d'eletto stral. 

Ahi cupo gemito! (chi noi ricorda?) 
Sorriso amaro, che ognor flagella: 
Che Gingillino, sferza, e Girella . 
E in cor degl'Itali, vive immortal. 
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Oh coni' è triste , la menzognera 
Larva, d'un gaudio che il cor non sente . 
Se il volto maschera, perchè la gente 
Che non lo intende, rispetti il duol ! 

È pari a fiore , sovra la nera 
Coperta funebre d'amata bara, 
È pari al sole , quando rischiara 
Deformi ruderi giacenti al suol. 



Ma venne il giorno che gli fu dato 
Lasciar la larva, toglier l'orpello: 
Quando l'aurora del dì novello 
Anche in Etruria splender mirò; 

Quando all'aspetto del venerato 
Cantor di Arnaldo, di Foscareno, 
L'amor del dolce natio terreno 
In ogni sguardo folgoreggiò. 



Ei tosto , allora , dal sen si tolse 
Ove fanciullo l'avea nascosa, 
Del tempo in onta, fresca una rosa': 
La rosa, il sìmbolo del tricolori 

E dei fratelli lo sguardo volse 
Sopra quel fiore, sulle ritorte 
E aspettò calmo sereno e forte 
Il dì dell'ire, tremendo, ultor. 
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E parea giunto! SuU'Eridàno 
Tuonò la voce del Re guerriero , 
« All'armi! all'armi! pel Cimbro altero 
Un novo Mario risorger può. » 

Echeggiò il grido dal monte al piano : 
Scosse ogni nobile petto Latino; 
Ed ei del vindice Re subalpino. 
Al sacro invitto ratto volò. 



Asciutto il ciglio diceva «addio; 
Se fìa ch'io rieda, non più la stola. 
Non più gli sgherri, della parola 
Potranno il libero volo tarpar: 

E alla grandezza del suol natio 
Che sì m'ò caro, sì m'è diletto, 
Com'or consacro l'armi ed il petto 
L' opra e il pensiero potrò sacrar. » 



Povero giovane! L'opra! Il pensiero! 
Ed eran doni d'Italia degni! 
Onor di Temi, preclari ingegni 
Le salutavano già loro ugual. 

Quando appresta vasi tranquillo e fiero. 
Impaziente della tenzone. 
Al sanguinoso bramato agone 
E forse.... a render l'estremo vai. 
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Ma delle pugne sentì il fragore ; 
Sentì le grida della vittoria; 
Vide i vessilli carchi di gloria, 
Nè dato il ferro gli fu, nudar. 

Udì con mesto , cupo , stupore 
Parlar di tregua , parlar di pace , 
Mentre il bicipite augel rapace 
Negava l'Alpe di rivarcar. 



E con l'angoscia del disinganno 
Muoveva lento lento al ritorno. 
Quanto diverso dal lieto giorno 
In cui partiva pieno di fè! 

Solo una speme lenìa l'affanno, 
La delusione rendea men dura: 
Nell'immancabile lotta ventura. 
Dar quella vita che ora non diè. 



E sorger deve l' alma giornata 
Dell'animosa final riscossa! 
Allor, qual impeto d'umana possa 
Potrà gl'Italici brandi arrestar? 

Povero giovane, t'era negata 
Anche la gioia di tale istante , 
Chè la sua scarna mano agghiacciante 
Su te la morte venne a posar! 
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Spietato morbo, lunge da' tuoi, 
Senza l'amplesso del vecchio padre, 
Senza il sorriso pio della madre, 
Di rivederli sì presso al dì ; 

Ti tolse al mondo, ti tolse a noi 
Teneri amici dei tuoi verdi anni, 
E alla cagione dei santi affanni 
Della tua vita, pur ti rapì. 



Deh , non piangete, diletti amici , 
Glie qui raccoglie vincol di pianto; 
Egli, dal cielo, martire santo 
Arcanamente sembra ridir, 

No, non piangete, diletti amici: 
Ma a questa bella donna de' mari, 
Rendete liberi gli aviti altari , 
Create splendido un avvenir; 



Finch' io saprolla mesta e dolente , 
Finché mie brame non abbia paghe, 
Non mi fìen dolci le azzurre plaghe 
Di questi mondi tutto fulgor; 

Non udrò l'aura di fiori olente, 
Non vedrò gli astri nel firmamento, 
Non udrò il tenero flebil concento 
Che accordan gli angeli sull'arpe d'òr. 

1859. 
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IV. 

GIUSEPPE MONTANELLI. 



Itale genti datemi un fiore , 
Su questo sasso lo vo' posar , 
Ed ogni giorno deve l'amore 
Le sue dilette foglie bagnar. 

Finché lo stelo l'amor ne euri 
Un fior si puro non morirà , 
Ma nella luce de' di venturi 
Raggio soave risplenderà. 

Itale genti datemi un fiore 
Per questo placido tranquillo asil; 
Non voglio il simbolo d'un pio dolore. 
Lo voglio olente, vago, gentil. 

Datemi il giglio che pon sul crine 
La casta vergine presso l'aitar, 
Simbol di Fede che non ha fine 
Come l'anelito dell'ampio mar. 

Ei non è morto. Vive di speme 
Dove la vita non ha dolor, 
Ei non è morto ; gioie supreme 
Nel cielo anela, vagheggia ancor. 
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Anela il giorno, che dal Ticmo 
Lampeggi l'Italo bronzo guerrier, 
Che in Campidoglio sia dal divino . 
Partito, un fragile cieco poter. 

Ed ei nell' ora desio de' forti, 
Nell'ora prossima della tenzon, 
Duce invisibile delle coorti 
Sarà l' arcangelo di redenzion . 

Come fu invitto, prode soldato, 
Ognor che l' Itala squilla echeggiò. 
A Curtatone , quando piagato 
Cadendo — Italia viva ! — gridò. 

Ei non è morto. Neil' aurea sfera 
Vive di speme l'alma gentil. 
Sia quella speme nunzia e foriera 
Dell' ampia messe che or vede Aprii ! 

Ei spera, il dolce, sublime istante 
Che il cor degl'Itali sia solo un cor, 
Un' ara sola di fiamme sante , 
Un solo effluvio di cento fior ; 

Un desiderio, d'aver gloriosa 
La patria, e grande, ma per virtù ; 
Virtù /l'amore, non orgogliosa. 
D' armi, r stromento di servitù. 
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Ed ei neli' alme, sudate, carte, 
Nostro retaggio che non morrà, 
Qual sia, ne apprese, la nostra parte 
Nell'era nuova che sorgerà. 

Itale genti, deh, non piangete! 
Ven resta l'anima, se il fral parti: 
Voi meditatela, nelle segrete 
Ore silenti del morto dì. 

E ricordatevi che solo è grande 
Chi pon sua fede, salda, nel Ver , 
Ch'ei sol durevole. la luce spande 
Ch' ei solo è Nume , Patria , Dover. 

È desso il seme del sacro fiore 
Che questo marmo deve fregiar, 
E la rugiada santa d' amore 
Le vaghe foglie dee fecondar. 

Finché lo stelo l'amor ne curi 
Quel fior sacrato non morirà , 
Ma nella luce dei di venturi 
Bacio fra i popoli ognor sarà. 

1862. 
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FRANCESCO COPPI TOSC ANELLI. 

Fior dell'amore ! 
Allorquando cominci ad olezzare 
Pare un sogno il morir, eppur si muore! 

Fior della fede ! 
Un' altra foglia illanguidita cade , 
Un'altro baldo atleta il campo cede. 

Fior di speranza ! 
Ah ! Più non son che una reminiscenza , 
Quel cor gentil, quella gentil sembianza. 

Fior del silenzio ! 
Bello era, come un angelo di Sanzio; 
Gaio, arguto e sottil, come Terenzio. 

« 

Fior del mattino ! 
Triste era ognun quand'egli era lontano, 
Giocondo ognun quand' esso era vicino. 

Fior del mistero ! 
Egli parlava sempre ardito e chiaro ; 
Era franco, era audace, ed era vero. 

Fior delle cime ! 
Quando sferzava de' pigmei lo sciame , 
Egli era inimitabile , sublime ! 
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Fiore dell'Alpe ! 
Odiò di Roma la mitrata volpe, 
E nibbii, e gufi, e pipistrelli, e talpe. 

Fior del tramonto ! 
Più non udrem su quelle labbra il canto 
Sì semplice, sì facile, sì pronto. 

Fior della sera ! 
Chi ricorda di lui « Fior della bara » 
Lo ripeta per ultima preghiera. 

Fior dell' estate ! 
0 brune montanine , non piangete 
Quando passa il suo feretro, cantate. 

« Fior dell'aurora » 
Cantategli, o fanciulle! E, « in sulla sera » 
Un altro suo rispetto, e un altro ancora. 

Fior della valle ! 
Una fossa , una croce , e poche zolle. 
Ecco la meta. E al cominciar del calle ! 

Fior della notte! 
Cinque vite con lui furon disfatte, 
Cinque corde avea l'arpa e furon rotte. 

Fior della riva ! 
Su pe' ciglioni l'aquila volava, 

Quando mortale il colpo la feriva. 
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Fior dell'occaso ! 
Egli è morto. Egli , il buono , il generoso , 
Oh qual funesto, quai tremendo caso! 

Fior di desio ! 
Ah, se il tuo fine fu immaturo e reo, 
Non patirai dai fidi amici oblio. 

Fior del dolore ! 
Fra le memorie più sante e più care, 
Sempre la tua ci resterà nel core. 

Fior dell* avello ! 
Qual commettesti o morte, acerbo fallo ! 
Chi è mai che tronchi un giovane arboscello ? 

Fiore del lago ! 
Fanciulla di Montopoli , al tuo priego 
Più non farà i prodigi il biondo mago. 

Fior delia vita! 
Su questa tomba solitaria e muta 
Quanta angoscia terribile infinita ! 

Fior di pendice ! 
Trovi lo spirto innamorato , pace ; 
La pace degli eletti , e sia felice ! 

Fior della Sponda ! 
L'eco che il monte per la valle manda. 
Sembra che, anch'essa, al nostro duol, risponda 
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« Fior dell'amore! 
Allorquando cominci ad olezzare 
Pare un sogno il morir, eppur si muore!! » 

1864. 



VI. 

« 

GUSTAVO MODENA. 

Nacque dall'Arte. Il genitor, la madre, 
Correan con plauso le Taliache arene : 
Nacque dall'Arte, e balbettò del padre 
La prima volta il nome , fra le scene. 
Era destin che alle più eccelse cime 
Aquila altera ergesse il voi sublime, 
Mirando esempio a turba o cieca, o trista, 
Del grande cittadin , nel grande artista. 



Fanciullo, il portentoso ingegno addestra 
Agli studii gentili; educa il core 
Dei più gagliardi affetti alla palestra, 
E dei fratelli ad infinito amore. 
Adolescente , Ei già porge la mano 
A ogni sventura, a ogni dolore umano; 
Pone in periglio la preziosa vita , 
D' ignoto veglio a generosa aita. 
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Giovane, appar sovra la scena. All'Arte 
Impone una grandezza sconosciuta ; 
Mission civile che dal Ciel si parte 
La comprende, V abbraccia. La saluta 
Vincol di Fè fra popoli divisi, 
Anello di speranze e di sorrisi, 
Nume al cui piè, confusi e uniti stanno, 
Italo e Franco ed Anglo ed Alemanno. 



Aura gentil che d'ogni Ver coeva, 
Spande nembi d'olezzi, onde di luce; 
Ogni ala audace per gli spazi leva , 
E a quel Ver che l' attrae la riconduce , 
Poiché per essa, un' alma eletta, fura 
Quanto ha di fral la nostra vii natura, 
E tranquilla e fidente erge la fronte 
A più sereno e limpido orizzonte. 



Fuoco che in ogni cor di cui sian vita 
Palpiti alteri e sensi generosi 
Sacra forza alimenta, e a oprar lo incita 
Dei codardi a disdoro e degli oziosi. 

Meta sublime il cui sentiero aurato 

> 

Di vittime cruenti è seminato ; 

E che raggiunta ancor, non ha di gloria 

Sia retaggio qual sia, nemmen l'istoria. 
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Pur, Ei le carte del divin volume 
Al quale han posto mano e Cieli e terra 
Apre, e guidato dallo eletto acume 
Ogni più arcano senso ne disserra. 
Il sacro ardor del vate Ghibellino 
Accende il petto al popolo Latino , 
E il plauso immenso della turba accolta 
Più di un tiranno sbigottito ascolta. 



Ma dalla cima delle Elvezie rupi, 
Quale, un guardo anelante e pensieroso 
Lo segue sempre, o radiosi o cupi 
Volgano, i dì del giovane glorioso? 
E d'una donna che piange al suo pianto; 
Un suo gaudio per essa è un gaudio santo; 
Ch'essa gema dolente, o che sorrida 
Invidiatela tutti: Amor la guida! 



Amor che mastro di gentili affetti 
All'un gran cor l'altro bel cor pareggia; 
Immemore dei sogni i più diletti. 
Sol l' immagin di Lui la pia vagheggia. 
Addio bianche giogaie! Addio torrenti 
Precipitosi , d' impeto frementi ! 
Essa per Lui sol vive, e in Lui s' ispira 
Come in cor di poeta eco di lira. 
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Favella.... udiamla: « Io t'amo come il volto 
« Che sorridea d' intorno alla mia culla, 
« Come l'erta ove V avo fu sepolto, 
« Come la valle ove scherzai fanciulla, 
« Come l' ara ove tacita e dimessa 
« Mi son la prima volta genuflessa, 
« Come quel di che del Tirreno in riva 
« La tua balda sembianza m' appariva. 



« So che del riso d' una donna amata 
« A te più cara è Italia; ed a me pure 
« Di te più cara fia , la sventurata 
<c Terra ai martiri sacra ed alla scure. 
« Il mio Nume, ben mio, la religione 
« Sono i tuoi; la Giustizia, e la Ragione. 
« E la brama che l'anima m' invade 
« E una sola, è la tua; la Libertade. 



« Se sorga il dì che venturoso fato 
« A Liberta le serve braccia renda, 
« Io fida sempre veglierotti a lato 
« Anche nell'ora ai forti pur, tremenda. 
« Nata in libero suol , men dei tiranni 
« La morte abborro, e men dell'onta i danni ; 
« Venga la lotta, io scherzerò con essa! » 
E generosa, tenne la promessa 
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Quando sorse il gran giorno. Allor Ei getta 
Il Sofoclèo pugnai , stringe la spada, 
Vola sui campi . e ad offerir s' affretta 
Il nobil petto alla natia contrada. 
Oggi, soldato, nei cruenti agoni, 
Giganteggia fra gì' Itali campioni ; 
Doman, tribuno, coi possenti detti 
Placa audacie , timori , ire e sospetti. 



Oh intrepida città della laguna ! 
Sopra i bastion turriti di Malghera 
Quel grande il giorno della tua fortuna 
Parve il lione della tua bandiera! 
In atre note eternamente scritto 
Conserva il Ciel quel giorno, e il gran delitto; 
E mille volte è maledetto e infame, 
Chi ti vinse pel morbo e per la fame. 



Cadesti, Italia mia, ma nel suo core 
Non cadde no, nè vacillò la Fede ; 
Dalla fulgida meta , un vii timore 
Non gli ritorse un solo istante il piede. 
Esul ramingo e mesto, con la penna 
A Libertà liberamente accenna. 
Povero, Ei l'Arte sua mercar respigne 
Contro r oro che Roma in ceppi av vigne. 
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Vigile , audace , a una novella spene 
Educò l'alme, e mille petti accese; 
E dalle rinnovate aspre catene 
Della sua patria, nuova forza ei prese; 
E pria che morte gli chiudesse V ossa 
Nella compianta e venerata fossa, 
Della ria schiatta che a ruina affretta 
Vide la prima Italica vendetta. 



Grande è l'Italia ornai. Libera, ancora 
No. Chè sull'Adria, e in vetta del Tarpèo 
S' aggira lo straniero. Il sen le accora 
Come l' augel fatale a Prometèo 
Turba malnata, per usanza antica 
Fatta oggimai d'ogni ben far nemica, 
Eternamente cieca e neghittosa, 
Avida sol del fango ove riposa. 



0 giovinetti , che nel sacro nome 
Di Lui che fu sì grande, v'ispirate; 
Deh ! La sua vita , vi riveli come 
Si rendan l' Arti eccelse ed onorate. 
E cui vi grida: « Al mimo! All'istrione ! 
Rispondete che l'Arte è una missione , 
E che nel nobil suo stendardo è impresso 
In auree note « Civiltà! Progresso! » 

1864. 
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0 del core diletta regina, 

Il tuo sguardo seduce, affascina: 

Il tuo sguardo m'innebria d'amore, 
0 diletta regina del core ! 

Sei più bella del sol che dal monte 
Sfolgorando solleva la fronte ; 

Sei più bella del sol, che dal mare, 
Lento lento, alla sera scompare. 

Fate largo viole e narcisi 
Alla rosa dai lieti sorrisi ! 

Disser vaghe le figlie d'Atene ; 

Ma a' quei dì, tu non c'eri, o mio bene 
Vaghe han detto le vergini d'Anzio, 

Ma non c' eri, o bel fior di Bisanzio ! 

Faccia largo, ogni gemma lucente 
Alla perla preziosa d' oriente ! 

Oh, vien meco, abbandona la danza ; 
Ch' io ti parli di f è , di speranza ! 



ALLA MIA REGINA. 
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I colloqui fidati e discreti 

Solo udranno V aurette e i pianeti. 
Vieni meco ! In un sogno beato 

Confondiamo avvenire e passato. 

0 regina dell'anima mia, 

La tua voce è celeste armonia ; 
Parla , parla , ma parlami molto ; 

Son sì lieto allorquando t' ascolto ! 
Ove togli le immagini vive 

Che il divino tuo labbro descrive ? 
Chi t'apprese dell'Italo idioma 

Ogni grazia di Siena e di Roma ? 

Parla, parla, e mi narra l'istoria 

Di tua infanzia, l'hai sempre a memoria? 
Esser deve soave e gentile 

Come un' aura di tepido Aprile. 

Dimmi come ed azzurro e cortese 

Ride il Ciel nel tuo dolce paese ; 
Come limpido, chiaro e sereno, 

Si riflette del Bosforo in seno ; 
Dimmi come fra i tuoi minareti 

Fulgon gli astri sì vividi e lieti ; 
Dimmi il canto, e le penne, ed il volo 

Fra i cipressi , del mesto usignuolo ; 
Dimmi dove attendea dalla sponda , 

Ero, il fido natante sull'onda; 



Digitized by Google 



ALLA MIA REGINA. 



Dimmi il canto de' tuoi pescatori , 

Fra le vele di mille colori ; 
Come guizzan le tue navicelle , 

Al chiaror delle tremule stelle, 
Come echeggia sull'ala del vento, 

Della guzla il soave concento. 

Son pur queste novissime e sante 
Confidenze , pel cor d' un amante ! 

Ma pur io confidarmi a te bramo : 
Ti vuò dire, o gentil, perchè t* amo. 

Amo il cor perchè palpita ardito, 

Impaziente, a ogni nobile invito. 
Amo T alma perchè generosa , 

Cerca e brama ogni nobile cosa ; 
Il candor verecondo ed onesto, 

Che ti brilla negli occhi e nel gesto, 
E la mente che pronta e sagace 

D' ardui veri s' allieta e compiace. 
Amo in te quella fè che riponi 

Della donna nell'alte missioni, 
Per cui più d' altre cure , leggiadre 

Quelle pensi, di sposa e di madre. 
Amo in te quella calma secura, 

Che dall'alto, o dispregia o non cura, 
E le ciancie meschine , e le fole , 

Che ogni volgo di femmine, cole. 
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Amo solo chi spera e chi crede , 
Chi ha un affetto, una meta , una fede. 

Hai la fede , la meta , e V affetto : 

Perchè t'amo, o gentil, te l'ho detto. 

0 del core diletta regina, 

Il tuo sguardo seduce, affascina : 
0 diletta regina del core, 

11 tuo sguardo m'innebria d'amore! 
Confondiamo in un sogno ridente, 

Avvenire, passato e presente, 
0 regina del cor, che ti dice 
Son felice, felice, felice ! 

12 settembre 1865. 
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0 garrule Sirene , 
0 Najadi procaci, 
0 Nereidi loquaci , 

0 vaghe Ondine, 

Che de le mie marine 
Ne'l flutto spumeggiante, 
Aspergeste il sembiante 

E i capei d' oro ; 

Cantar vi voglio un coro, 
Anzi una ballatella, 
Su questa mia padella 
Affumicata. 

Io testé T ho staccata 
Da'l muro de '1 camino, 
Per farne un mandolino 
Ovver leuto. 

0 belle, oggi saluto 
La vostra dipartenza, 
Facendo riverenza 

E grandi inchini. 
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Ai vostri bei visini, 
Su'quai la fresca crema 
Le rose alquanto e scema , 
E discolora. 

Mentre il labbro, v'infiora 
Polverizzato l'ostro, 
Ed un zinzin d'inchiostro 

Accerchia gli occhi, 

Onde più ratto, scocchi 
Da le pupille , il telo 
Che dee bruciar lo pelo 
A tanti baffi. 

Oh , date pur due schiaffi , 
A chi non ha un baciozzo 
Per il soave accozzo 
Di capelli , 

Che tramuta in vascelli , 
In triremi, in galere, 
Quelle vostre leggere 
Testoline. 



Robuste contadine . 
Tarchiate villereccie . 
Tagliatevi le treccie 

Per costoro. 
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Valgon lor peso d'oro. 
Col ritondetto seno 
Di stoppa tutto pieno 

E di capecchio. 

Come sogghigna il vecchio. 
Quando le vede a branchi 
Portare attorno ai fianchi 
Il fardellino ! 

C'è qualche vagheggino, 
Che , daddovero , crede 
Tutto eh' ei guarda e vede, 
E polpa e ciccia, 

Nè di cercar s'impiccia, 
Se de le vaghe Ondine 
Le belle scarpettine 

Han doppi i tacchi. 

O se han li denti a scacchi, 
Neri gli uni, e tarlati, 
Bianchi gli altri, attaccati 
Da '1 dentista. 

Ma se una sol, ne ho vista, 
Che fra tanto artifizio 
Il dente de'l giudizio 

? Avesse ancora , 



Ch' io vada alla malora. 



PEL CENTENARIO DI DANTE. 



I. 

Figlia di cinque secoli 
D' angoscie e di ritorte , 
Desìo di mille popoli 
Che divorò la morte , 
Sorge radiosa e splendida 
Alba, all' Error rubella, 
Santa, serena e bella. 
Come la Libertà. 



Quanti cori racchiudon due mondi 
Che fidenti han creduto in quest' ora . 
Quante il Genio alme pure innamora . 
Quanti petti ha devoti Virtù , 
Dalla degna rivale d'Atene, 
Aspettavan l' esempio mirando , 
Che dannasse il sacrilego bando 
Fra le colpe d' un tempo che fu. 

E tu, Fiorenza, all'esule. 
Al cittadino, al vate 



PEL CENTENARIO DI DANTE. 

Per cui le genti Italiche 

Or son rigenerate, 

Mostri il solenne e memore 

Religioso affetto, 

Il sovvenir diletto 

Che gli serbasti ognor. 

Ma nel grembo de' fulgidi soli , 
Ove adora la sua Beatrice, 
Questo dì , questo gaudio , felice 
L' alto spirto, non rendono appien. 
Non di te, del cui fervido amore 
Ebbe sempre e la fede e l'orgoglio. 
Are ei vuol, del fatai Campidoglio 
E dell'Adria redenta, nel sen. 
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Come guizzo di fulgido lampo 
Che rischiara la buia pianura. 
Dell' Error la caligine oscura 
La divina tua Musa fugò. 
Come ripa d'asilo e di scampo 
Contro il bieco furore de' pravi . 
Conculcati, miserrimi, gli avi 
E i più tardi nepoti , guidò. 



PEL CENTENARIO DI DANTE. 



La venerata immagine 
Racchiusa in Santa Croce, 
Vita , favella e voce 
Per gl'Itali vestì. 

• 

Ne spinse le forti 
Valenti legioni , 
Ai lauri perenni 
De' fervidi agoni ; 
Al Genio de' Bardi , 
De' Sofì alla mente , 
Più l' ala possente , 
Più largo fe' il voi ; 

Onde alfin la decrepita mole 
Da un passato colpevol fondata, 
Fin dall'ime sue basi, crollata 
Nella polve che vita le diè; 
Alla luce di libero sole, 
Mentre il core di gioia le balza , 
Flora, il gran simulacro t'innalza 
Al cospetto di popoli e Re. 

Cento nazioni in lacrime 
Fissan dell'Arno l'onde . 
E al pianto lor risponde 
La Libertà . cosi : 
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« Se poca favilla 
Gran fiamma seconda , 
Se il seme gittata 
Dà vita alla fronda . 
A un dì sì solenne 
Trarranno d' appresso 
Del novo progresso 
Novissimi i dì. » — 

1865. 
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Palicari che il nobil martiro 
Degni fé' dell 'eterne regioni, 
Esultate ! Le fiere legioni, 
Rediviva, 1' Ellenia schierò. 

Sulle balze scoscese dell' Ida , 
Sulle valli ubertose, feconde, 
Tutto intorno, e sul lido e suil' onde, 
Libertade , il tuo nome suonò. 

Son di Creta i magnanimi figli 
Che combatton la santa battaglia; 
Samo, Tracia ed Epiro e Tessaglia, 
L' alto esempio son pronti a seguir. 

Generosi ! Han lasciato i lor tetti . 
Traggon seco le spose ed i figli , 
Al più crudo fra i mille perigli , 
All' obbrobrio, anelando fuggir. 

Che vi state a dubbiar, neghittosi, 
0 beati del tardo Occidente ? 
Questa eroica, magnanima gente, 
Fida in voi. deve a dritto . fidar. 
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Quattro secali han visto il suo pianto , 
I suoi templi o polluti o distrutti, 
Dei suoi lari le angoscie ed i lutti , 
Ria vicenda di fuoco e d' acciar. 

Irrisori ! Otto lustri quel pianto 
Voi pasceste d'un' esca mendace, 
Lor mostrando lontana una face 
Che brillata un'istante, vanì. 

Or che i ceppi hanno in brandi cangiati 
Del diritto in onor, della croce. 
A voi spetta, levate la voce; 
Sorgerà della Grecia il gran di! 

Miseri ! E mentre vincono 
Nel singoiar certame, 
I lor più cari gemono 
Pel freddo e per la fame ; 
A vecchi, a madri, a bamboli, 
Son focolar le nevi , 
Coltri, le foglie lievi . 
E le speranze, pan. 

Schiavi che nulla osarono 
Giammai per se , codardi , 
Li inseguono, li straziano, 
Con crudeltà di pardi , 
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Quasi punir volessero 
Più che i ribelli al Sire . 
Quel sovrumano ardire 
Stregua di lor viltà. 

Ma, chi non sente un fremito 
Di maestoso orrore , 
Chi negherà una lacrima 
Del più gentile amore , 
Fra noi , fra i tardi posteri 
Cui l'avvenir l'appresta, 
Alla gloriosa e mesta 
Memoria d'Arcadion ? 

Siccome alle Termopili, 
Eran trecento i forti : 
Seimila erano i barbari, 
Ma per meta fur morti. 
Lancia il Decano impavido. 
La mina, e son sepolti 
Fra le macerie avvolti , 
I vinti e i vincitor. 
• 

Qua , tra i fumanti ruderi 
Ove cadeano i vinti, 
Vedi fanciulle e vergini 
Che giaccio n fra gli estinti : 
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Là , posan freddi , esanimi . 
Quei venerandi vegli. 
Che fur mirandi spegli 
Di Scienza e di Virtù. 

Oh , non gioire, o perfido. 
Reo. Mustafà, di questa 
Vittoria atroce , orribile , 
Vittoria a te funesta. 
Una vendetta splendida, 
Non è no , non è lungi : 
Se cadde Missolungi , 
Risorse Atene , un dì ! 

E l'Italia anche , è risorta: 
Al glorioso suo stendardo, 
Libertade, è fida scorta. 
Il Progresso, baluardo! 

Lei, di Grecia la sorella 
Nella gloria e nel dolore , 
Non la vuol del Turco ancella 
Nè d'un altro traditore. 

Di Cernaja i battaglieri. 
Vèr la Scizia, han fisso il volto : 
E in amor che è nato ieri 
Non si fidano poi molto ! 
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Se vedranno le colombe 
Cangiar piume, e farsi jene, 
Daran fiato alle lor trombe ; 
Grideranno : « Viva Atene ! 



L'APERTURA DEL CANALE DI SUEZ. 



0 splendido giorno raggiante di gloria , 
Con nobile orgoglio ti segna la Storia. 
Fra l'opre mirande, 
Registra la grande, 

Titanica impresa d' un Genio immortal. 

0 terra ben degna del nuovo tuo fato, 
Esulta ! L' istante solenne , è arrivato , 
Che i timidi, invano 
Speraron lontano. 
È doma natura ; la diga sparì ! 

La Scienza trionfa : ha vinto alla prova : 
Dei secoli il patto , V Europa rinnuova : 
Saluta felice 
L' antica fenice, 

Risorta di nuovo le genti a stupir. 

0 santo Progresso, o Fede novella, 
La nuova tua luco, o quanto è mai bella ! 
Con simboli egregi , 
E popoli, e Regi, 

La forza e il pensiero concentrano in te. 
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0 splendido giorno sacrato alla gloria, 
In lettere d' oro , ti segna V Istoria ! 
La diga è spezzata , 
E in nodo è cangiata , 
Che i popoli avvince, ma in laccio d' timor. 
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Amo le nebbie Nordiche, 
E lo squallido ciel senza colore . 
Il fiotto bieco e livido, 
L' irte scogliere e le raminghe prore. 

Amo gli occhi cerulei, 
La verde Erina e i Caledoni monti , 
Amo le bionde vergini 
E i lunghi interminabili tramonti. 

Amo l' ampia metropoli 
Che spazia sovra il pian senza confini , 
Che il cenere di Foscolo 
Pietosa accolse , ed ospitò Mazzini. 

Qua la lotta continua 
Incessante, fra l'Arte ed il Creato, 
Ti dà fedele immagine 
Della lotta crudel dell' uom col Fato. 
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Qua la bruna caligine, 
Qua vedovo di rose e mesto, il maggio 
Formano un tutto univoce 
Col dolore, dell' uom fatai retaggio. 

Qua, degli oppressi al gemito. 
Sfolgoreggiando, non irride il sole ; 
Nè al grido delle vittime , 
Risponde l'olezzar delle viole. 

Amo le nebbie Nordiche, 
E le candide figlie d'Albione: 
I metodisti, i quaccheri , 
La Regina, e l'arrosto di montone. 

il. 

. IL FANCIULLO NAPOLETANO. 

Per le vie di Dury, tutto pensoso 
Un giorno io me ne già. — 
Lunge da me, là nella patria mia. 
S'era in quei di pugnato un glorìoso 
Conflitto : avean compita 
Una vendetta fiera 

Di tiranni e d'estrani, ed io non v'era, 
E l'alma ne gemea tutta smarrita. 
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Io ripensava, i campi insanguinati. 
L' invito delle trombe, 
E la santa ecatombe, 
E madri e padri orbati , 
E i cari amici spenti , 
E le turbe plaudenti , 
E le impazienze nove , 
E le sacre , imminenti , ultime prove. 



Io ripensava ai giorni del dolore , 
Quando la Liberta cinta di bende , 
Velato il tricolore 

Nostro vessil , magnanime e stupende 

Imprese , eran delitto : 

Vaticinava al popol derelitto . 

Già, dei liberi e forti 

Il glorioso destin , le liete sorti , 

Quando sentii poco da me lontano 
Un indistinto e lento 
Suon che parea lamento, 
Quasi inesperta mano 
Preludiasse sulla tesa corda 
D' un' arpa ròca e sorda ; 
E poscia una gentile 
Udii voce infantile; 
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A quel preludio un canto 
Accompagnar, che mi parea di pianto. 
Un nostro canto egli era: 
E dicea: QuanV è bella la bandiera 
Tricolore! Agli accenti inaspettati. 
Gli occhi meravigliati 
Rivolsi là, d'onde suonare intesi 
Quella balda canzon de' miei paesi : 



E vidi, un fanciulletto 
Lacero nelle vesti, e nell'aspetto 
Debile e gramo, dalla bruna chioma 
Che hanno i figli di Napoli e di Roma, 
Dal bruno occhio vivace 
Qual di chi covi in sen la febbre edace , 
Che sopra una sconnessa arpa, gemea 
La canzon che agitato il cor m' avea. 



Mossogli incontro, quando fui vicino, 
Troncò le note a mezzo ; 
Ed, Eccellenza, datemi un carlino! 
Disse, con un suo tal straziante vezzo . 
Che mi gelò le vene ; 
Tante parea che rivelasse pene ! 
E porgendogli l'obolo modesto. 
« Perchè » gli dissi « o mesto. 
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Perchè, lasciasti il limpido tuo cielo 
E delle azzurre tue marine il velo ? 
Chi ti condusse sull' estranio lido. 
Lunge da ogni tuo fido. 
Sì verde e tenerello ì 

Ma un padre non hai tu. non un fratello. 

Non una madre pia? 

Dimmi, chi t'ha concesso irtene via? » 



Ed egli a me : « La fame 
Alla porta battea della capanna ; 
Non di terra una spanna. 
Non messi, e non giacigli, 
Per riposare e per nutrir sei figli. 
Avean mie genti grame. 
Un dì piangendo, anch'essi m' han venduto 
Come fan tanti ad uno sconosciuto. 



Cantar m'è forza, e chiederne mercede; 
Chè se la luna riede , 
E eh' io non rechi al duro mio padrone . 
Tutto il tributo che al mattino impone, 
Ei digiun mi terrà fino a domani: 
E tutta notte, a brani 
Lacererà la verga, 
Le mie povere terga. » 
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Disse, ed il passo trascinando affrant 
Volse per altra via. 
L'eco ripeter mestamente, quanto 
E bella la bandiera tricolore, 
Tratto tratto s' udia. 
Io rimaneva immobile e silente ; 
Ma tal , subitamente , 
Dolce parlommi la speranza al core. 



« Più rinnovar tal scempio , 
Non può tiranno sconsigliato ed empio. 
Canta pur , canta pur, la tua bandiera 
Figlio d' Italia ! Essa è per te foriera 
D'un' altra redenzione: 
Ad arrestar s' avanza 
Essa, o popolo mio, la tua passione, 
A fugar la miseria e V ignoranza! » 



Ed un lustro trascorse: ed una sera 
Spinto da una propizia aura leggera . 
Il battello ancorò nel grigio porto 
Di Calais. Sulla sponda. 
Un altro fanciullin pallido e smorto, 
Un fanciullo Italiano . 
Cantava ancora una canzon gioconda, 
E in atto di dolor stendea la mano! ! ! 
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III. 

LE ONDINE DI SWANSEA. 



Un vespero di Maggio io mi sedea 
Presso Swansea, sopra una brulla cresta. 
Guardando dalla mesta 
Vetta, Tire e il reddir della marea. 

Allorché due solette 
Vezzose giovinette, 
Vidi a scherzar lungo la sottoposta 
Marina infida costa. 

Brune, fra tanto scintillar di bionde. 
Parevan due sorelle . 
Lievi ninfe dell'onde, 
Per le grazie, conformi, ond' eran belle. 

Conformi nel baleno 
Del guardo, limpidissimo, sereno: 
Nelle movenze audaci e flessuose , 
Nell'ampia chioma e nel labbro di rose. 

Sol d' esse V una (eppure avea minore 
Tesor di giovinezza) 
Rifulgea di maggiore 
Grazia infantile, e d* infanti 1 dolcezza. 
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Movean di scoglio in scoglio agili e svelte 
D'Eva le vaghe figlie. 
Cercando le conchiglie, 
Che . scorte appena , eran dai suol divelte. 

Come farfalle van di fiore in fiore. 
Elle senza timore , 
E garrule e gioconde, 
Di punta in punta scavalcavan Tonde. 

Or sull* abisso chine 
Di perigli obliose; 
Or per metà nascose 
Dalle instabili e folte alghe marine. 

« Ve' ve' quant 1 è gentile 
Questa! » l'una esclamava. E l'altra: « Ancora 
Questa, togliam, che ad un fiorel d'aprile 
Somiglia e m' innamora. » 

« Andiam che l'ora è tarda! » or l'altra, or L'una 
Sovente ripetea; 

« Andiam , che presto sorgerà la luna, 
Monterà la marea! » 

E la marea montò, ratta, improvvisa, 
Precipitosamente ; 

E le avvinghiò, le circondò per guisa 
Clic già Morte parea pronta, imminente. 
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«Oh Dio che non hai fine. 
Salva dal flutto infido, 
Salva le brune Ondine ! » 
Gridai, balzando dalla vetta al lido. 

Ma giunto alla costiera, ecco vegg' io 
Natar le belle impavide e silenti , 
Sovra Tonde irrompenti , 
E giulive approdar. Grazie, mio Dio ! 

Come ogni ardente brama ambiziosa . 
Anche ogni umil desio perigli asconde. 
Senza lotta animosa, 
Si divien preda misera dell'onde. 



IV 

GLI AMANTI DI BRIDPORT. 

Oh oom' è placida 
L'onda del mar! 
Sembra una vergine , 
Presso l' aitar. 

Non odi il cantico 
Del pescator? 
È un malinconico 
Canto (V amor. 
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Ei pur ben miseri 
Tragge i suoi di, 
Poiché terribile 
Strale il ferì. 

Guarda quell'agile 
Svelto battei. 
Laggiù confondersi , 
Fra mare e ciel ! 

Forse , due teneri 
Amanti cor. 
Ivi favellano 
Del loro amor. 

Vieni! la rapida 
Barchetta è là ! 
Noi pur, sul mobile 
Flutto, addurrà. 

Ed ivi, immemori 
Del lungo duol 
Che attrista l'aere, 
Che attrista il sol, 

Chiediamo al limpido 
. Flutto del mar, 
Forza per vivere. 
Per aspettar. 
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Ma se d' attenderò 
Stanca sei tu . 
Se sdegna 1* anima 
Restar quaggiù : 

Premi dell' agile 
Leggiadro pie 
La barca celere : 
Vieni con me ! 

Generosissima. 
L' onda del mar. 
Ben essa un talamo 
Ne può apprestar ! 

Vola coli* agile 
Tuo vago piè 
Sul legno celere : 
Vieni con me ! 

Se l'alma indocile 
Sdegna aspettar . 
È pronto il talamo 
In fondo al mar. 

Sui flutti instabili 
Corser tre di ; 
Poi. Tonda cenila 
Li ricoprì ! 
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V. 

LA LEGGENDA DI CELTENHAM » 

Celtenham al dì nascente. 
Celtenham al dì che rauor, 
Celtenham alla silente 
Notte , esclama il trovator. 

Celtenham alla collina. 
Celtenham al vasto pian , 
Al torrente che mina 
Al volubile oceàn. 

Celtenham ai bei roseti 
Col suo duol cresciuti insiem ; 
Agli splendidi arancieti 
Ei ripete, Celtenham! 

Toglie Tarpa, e d' un felice 
Dì fuggito, ei chiede il suon. 
Geme Tarpa anch'essa, e dice 
Celtenham! in mesto tuon. 

è 

Bello è il sol che cresce i n'ori 
Nell'Italico giardini 
Grandi ha l'alme, e miti i cori 
Ai due lati TAppennin. 
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Là le vergini giulive 
Spiran grazia e venustà; 
Nei lor petti eterna vive 
Rimembranza e fedeltà. 

Nell'eloquio eletto e tardo 
Par che fremano d'Amor; 
Ma col fuoco dello sguardo 
Par che veglino l'onor. 

Tele e marmi, eccelse moli. 
Ivi l'Arte seminò ; 
Il tramonto di quei soli , 
Suoni e carmi ognor creò 

Ma dell'Anglia nebulosa 
Presso un greppo inospitai . 
Ove torbida e crucciosa 
Irti scogli l'onda assai , 

V'è una terra» a lui più cara 
Dei bei soli e dei bei cor. 
Delle vergini, e dell'ara 
Cui diè il Genio ogni splendor. 

Non l'ha vista. Ardente brama 
Glie l'ha sculta nel pensier: 
Non l'ha vista: Eppur ei l'ama 
Più del bello , e più del ver. 
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Sulla terra ch'ei vagheggia 
Scritto è un nome in note d'or : 
Celtenham su lei fiammeggia. 
Pari a un serto eli fulgor. 

Varca i gioghi del Ceniso . 
Vèr Lutezia ei muove il piè. 
Ma non torna il suo sorriso ; 
Mesto sempre, e tristo egli è. 

Le vitifere colline 
Ond'è cinto il biondo Ren. 
Lore-Ley, le bianche ondine. 
Lui non rendono seren. 

Non lo allieta ardente il Iago 
Non la prodiga AlbTon ; 
Celtenham fatale immago , 
Alla gioia ognor s'oppon. 

Pur dall' Anglia, la diletta 
Terra, alfin veder potrà. 
Trovatore, affretta, affretta. 
L'hai ben presso, eccola là! 

Ed ei corre disteso 
Tutta notte e tutto il dì . 
Ma si ferma penseroso 
Alla baia di Swansea. 



NKH151E INGLESI. 



Qual rio Fato a lui contendo 
Di proceder nel cammin? 
Con qual dardo ancor l'offende 
L' indomabile destin? 

Guardò il cielo. 0 chi, quel guardo 
Chi comprese, o indovinò? 
Guardò l'onda; e cupo e tardo 
Onde mosse ritornò. — 

E riedendo ai bei roseti 
Col suo duol cresciuti insiem, 
Agli splendidi arancieti 
Mormorava Celtenham ! 

Volser gli anni. Ai piò d'uu'ara 
Un mattino si prostrò, 
E alla patria un dì sì cara 
Nuova fede egli giurò. 

Ma alla luce dell'altare 
Qual desìo vivente ancor , 
Celtenham veder gli pare , 
Gli conturba e mente e cor. 

Vive agli agi ed alla gloria. 
A virtude e all'amistà , 
Non gli macchian la memoria 
Nò bassezza nò viltà. 



NE BUI E INGLESI. 



Lui lietissimo e felice 
Chiama il volgo, eppur talor. 
Celtenham sommesso ei dice 
Delle stelle allo splendor. 

Egli è morto. Sull'avello 
Non vuol nome e fior non vuol. 
Ove giace il menestrello. 
Celtenham, scolpito è sol. 

Ivi un core ad un mistero 
Ha V Eterno unito insiem. 
Sosta alquanto , o passeggiero. 
E saluta Celtenham! 

1864. 



ALL' INGHILTERRA 



E dai tuoi mari , o mia gentil veliera. 
La nave salperà che il mondo aspetta, 
E contro V ire de la ria bufera 
Avrà l'angel del Ver sulla vedetta. 

D'era novella ed auspice e foriera, 
Quella prora anelata e benedetta. 
Volerà volerà sull'onda altera, 
Recando seco ad ogni cor diletta 

Libertade, che pari a vereconda 
Vergin, che sue beltà copre di velo, 
Delle dense tue nebbie or si circonda. 

Deh possa il riso della sacra Dia 
Per la prima assentir benigno il cielo. 
Alla patria gloriosa, a Italia mia. 

1861. 



I DUE C(>rs T I)OTTIERI ITALIANI. 



i. 

IL CAPITANO DEI PRECURSORI. 



Te salutai, di Libertarie, invitto, 
Prode campion, sul vergine emisfero 
Da Dio svelato al ligure nocchiero. 
Che il vasto antiveder ebbe a delitto. 

E te di Roma nel feral conflitto. 
Martire sposo, e libero guerriero, 
Rividi il giorno che morì V impero 
Della Ragion, del Vero e del Diritto. 

Fiaccavi tu, pur or, con man secura, 
De' ladroni d' Insubria il tergo odioso, 
0 dell' Itale genti orgoglio e gloria. 

Ma V onta di Venezia ancor perdura : 
Va, l'indugio fatale, ingeneroso, 
Tronca, o Spartano, tu, colla vittoria. 



1859 



II. 

IL DUCE DELLE SCHIERE. 



Rorido ancor del sangue di Novara 
E del pianto paterno, il serto cinse. 
Giurò, del padre vendicar l'amara 
Sorte, ed il giuro ad accompir h accinse. 

Nelle remote di Tauri de avara. 
Plaghe, vittrici le falangi spinse. 
Vendicò Curtatone e Montanara, 
Sfidò del padre il vincitore, e vinse. 

Ora, dell'Alpe sulla vetta bruna, 
Aquila altèra che inconsunti ha i vanni. 
Vigile sta dell' Itala fortuna. 

E vede Roma nel soffrir provetta, 
Dell'Adria vede e del Vesèvo i danni. 
Carezza l'elsa e fiducioso aspetta. 

1859. 



Digitized by Google 



PER ALBUM 1)1 GENTILE SIGNORA. 



Non so , d' onde movesse il tuo desio , 
Di legare a sì splendido tesor 
Tanto povera cosa ; il nome mio . 
A questi nomi della patria onor. 

Ma ben io so , che hai generoso il core . 
Che in te virtù costante è la pietà ; 
So che t' attrae V aspetto del dolore . 
Come una dolce e santa voluttà. 

So, che, del tuo favor, stimi più degno, 
Qual men pregian le turbe ; usa a pensar , 
Che contro eletto cor, o vasto ingegno 
Sol, T invidia lo strale ami vibrar. 

La gentil messaggiera a cui l' inchiesta 
Onde m' onori , il labbro tuo fidò , 
Lieta di tale indiscrezione onesta, 
Quello che or or ti dissi , a me narrò. 

Ti sono ignoto ; e , nel vedermi solo , 
Muto , fra tanto inutile garrir , 
Forse , il mio sguardo sempre volto al suolo. 
Creduto hai degno di ben altro ardir. 

8 
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PEK ALBUM DI GENTILE SIGNORA. 



T'illudesti, o cortese: Alcun retaggio 
Di grandezza , largito a me non fu ; 
L'anima, al ciel non involò un sol raggio, 
Quando a peregrinar scese quaggiù. 

Sento il mio .nulla ; e in me tutto raccolto, 
Son sempre intento a dissipare un vel ; 
Quella mestizia che mi scorgi in volto 
È lo specchio dell'anima, fedel. 

La turba, che di strale invidioso, 
Forse, hai creduto armata rimirar, 
Mi guarda e passa , e il giovane pensoso 
Lascia triste e soletto a meditar. 

Che potrebbe invidiarmi ? Un cor che invano 
Dei mille la viltà finor tentò, 
Che al riso imbelle ed al delirio insano 
Tenace il suo tributo ognor negò. 

• 

Che potrebbe invidiarmi ? Aspre vicende 
Benché brevi, di gioie e di dolor; 
Dolori e gioie ch'essa non comprende, 
E che dan vita al povero mio cor. 

Ma il dolor, che mi tien più spesso assorto 
Della gioia, e più forte, oh, no, non è 
Un impotente e sterile sconforto, 
Non è rammarco di perduta fè ! 
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PER ALBUM DI GENTILE SIGNORA. 

E febbrile impazienza, è della lotta, 
È di vittoria, altissimo desir; 
Chè non pensa la fuga, e non la rotta 
Colui che sente di saper morir. 

Ed io l'armi forbisco, e il braccio addestro 
Per discendere un dì nel santo agon ; 
Ma vuo'pria nel ferire esser maestro, 
Voglio che il cor sappia negar perdon. 

Il nemico è potente. Egli ne stringe 
Con le perfide spire, ovunque, ognor; 
Ei ne preme, ne incalza, ne sospinge 
D' un baratro fatai nel buio orror. 

Talor, lo vedi cinico e beffardo 
Di Libertà, gli apostoli schernir ; 
Talor, tremante, pavido, codardo, 
La man che ne fa schiavi benedir. 

Or, dal pulpito il vedi o dall'altare 
Bandir menzogne , ed , oltraggiando il ciel , 
Alme candide ancor, contaminare 
Con arti inique, e con nefando zel. 

È lui , quei che profana il sacro alloro 
Di poeti sospiro e di guerrier; 
Che ne corona V istrion canoro , 
0 la mima dal piè, dal cor, leggier ; 



PER ALBUM DI GENTILE S10N0RA. 



Che, mentre lascia, sibilando il vento 
Entrar, pe' fori del tugurio umìl . 
Orna di marmi e di brunito argento, 
E le tepide stalle, ed il canil. 

. Lui, che dona a procace empia Sirena, 
Seta di Persia e lana d' Indostan, 
Mentre una madre che lavora e pena, • 
Misura ai nati insufficiente il pan. 

Lui, che dall'Anglia i corridor prestanti 
Compra, e li paga il prezzo d'un tesor. 
Mentre a lei vende miseri emigranti 
Che alle colonie cresceran valor. 

È lui ; che folle , i mal redati scudi 
Sul verde tavoliere azzarderà, 
Mentre, venduti i cenci, i figli ignudi 
Un onesto artigian domani avrà. 

Ma, a che, ti parlo degli amari guai, 
Che rivelano ovunque il suo poter? 
Qual l' inimico sia, tu ben lo sai, 
Tu , sì nobii di sensi e di pensier ! 

È, l'ingiustizia, che feroce, insana. 
Lorda di sangue, ed ebbra di furor, 
Nel patrio suol, nella famiglia umana. 
Ad ogni legge, subentrò. d'Amor. 



PER ALBUM DI GENTILE SIGNORA. 



Un canto, o mia gentil, chieder mi festi, 
Ed un gemito sol V arpa ti dà ; 
Ma, dopo i giorni sconsolati e mesti 
L'attesa redentrice alba, verrà ! 

Io, per quel giorno, ti prometto il canto 
Che air èra inneggierà di redenzion ; 
Più non udrai nella mia voce il pianto , 
Udrai de' forti la viril canzon ; 

E , finché il petto forza abbia ed affetti . 
Finché una corda su quest' arpa avrò, 
Per la patria Italiana e pe' reietti. 
Te lo giuro, per Dio, combatterò ! 

1858. 



UN MISERABILE. 



Ei fé' (quand' era onesto) il biscazziere, 
E per trivii e per piazze, il cerretano. 
Poi d'ogni mala industria ei fu mezzano. 
Ed operaio d' ogni reo mestiere. 

Narra talun ch'ei fosse barattiere, 
Ed altri eh' ei facesse lo scherano, 
Ed anco v' ha chi giura , che il marrano 
Fé' l'aiuto di forca al giustiziere. 

Certo egli è che fu baro e truffatore , 
Che fece l'usuraio e fe' la spia, 
E che lo confessò senza rossore ; 

Per cui fu messo dai padroni al fresco. 
La grazia del Sovran gli diè la via, 
Ed ei divenne allor birro Tedesco. 

1855. 
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AD UNA GIOVANE ATTRICE. 



Spirto d' amor che al Genio unqua non tace, 
In te, bella la Greca Arte sfavilla. 
Gioisca, o pianga una perduta pace, 
L'anima nei fatali occhi ti brilla. 

Nè finto ò il duolo, e spunta in te verace 
Quel sorriso del labbro , alma scintilla 
Per cui l'Arte è sovrana ; e il passo audace 
Porti alla gloria, ove V altrui vacilla. 

Idol novello della nuova scena, 
A mille plausi e mille, unisco il mio 
Nella tua prima gioventù serena. 

E poiché il serto alle tue belle chiome 
Già già fiorisce, intreccio in un desio 
Il nome tuo della Ristori al nome. 
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ALLA FIDANZATA DELL'AMICO 



Porgi , amico fedel , porgi la cetra 
Di cui note ti son tutte le corde ; 
Oggi che allegro è il sol, gioconda Tetra. 
Una lieta armonia fia che m' accorde. 

Io salutar vorrei V ente gentile 
Che per nuovo sentier teco s' avanza , 
Spargendo fior che non edùca Aprile, 
I santissimi fior della speranza. 

Porgimi l'arpa, amico! E tu mi addita 
Ove degli estri io volger debba i vanni; 
Narrami tu, che il puoi, della sua vita 
Le vaghe illusioni, i dolci inganni; 

* 

E come il guardo mio s' immerge in cielo 
Degli astri erranti nell'azzurra luce, 
Voli il pensier lungo il passato, anelo, 
Sull' ala d' amistà che lo conduce. 

Ma che? Mi guardi e taci? Oh, sul tuo viso 
Oggi muto ad altrui , per me loquace , 
Leggo, e memorie no, ma il blando riso 
Di speme che non puote esser mendace. 
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ALLA FIDANZATA DELL'AMICO. 

Io ti compresi. Le memorie, al core. 
D'ogni trascorso ben, discolorate 
Sembran, come le foglie al primo algore 
A piè de' nudi tronchi abbandonate. 

E vuoi che il plettro mio, fra i rosei veli 
Che del futuro ascondon la parola , 
Rintracci il ver che ardentemente aneli, 
Che un dubbio generoso ancor t' invola. 

Porgimi l'arpa! Sfolgorante e vivo, 
Quel ver, sulla sua fronte onesta e bella 
Brillò, qual guizzo di baleno estivo, 
0 come raggio di cadente stella. 

Ed io lo lessi e a ricercarlo invano 
Non fìa , eh' io tragga per Y eterea volta. 
Frena l'ala, o pensier: Non gir lontano ! 
E tu m' ascolta , ente gentil , m' ascolta ! 

Or sull' erboso piano , or sulla vetta , 
Or sul lido, or sul mar , vezzosa e snella 
Ma ognor modesta , timida e soletta , 
Vola per molto ciel la rondinella. 

Deh , non ti dolga amabil pellegrina , 
Se il cacciator ti sdegna o non ti mira : 
Quando ricordi e piangi , alla mattina. 
Ogni anima gentil pensa e sospira. 
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ALLA FIDANZATA DELL'AMICO 



Tu pur fanciulla, di te stessa ignara. 
D'un ingenuo candor pinte le gene, 
Mal fida in te , sei della luce avara , 
Di quella luce che dal ciel ti viene. 

Splendida luce , che dell' alma è guida 
A ogni cosa leggiadra, ad ogni affetto 
Ignoto ai mille, e che nel seno annida 
Sol , di qualche gentil spirito eletto. 

Luce,ond'io miro te talor, vestuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare , 
E la lingua divien tremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Passa la turba , per viltà , cortese , 
E forse il guardo sopra te non posa. 
Ma a lei l' anima tua non è palese ; 
E il fosse pur, le saria sempre ascosa! 

V'han fremiti dell'alma, e vereconde 
Voluttà della mente , e inesplicati 
Lunghi dolori . a cui mai non risponde ; 
Chè per essa non furono creati. 

E sia così ! Coli' alito di gelo 
Profanerebbe i moti del tuo core ; 
La rondinella mia, torrebbe al cielo 
Col piombo fulminante , il cacciatore. 
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ALLA FIDANZATA DELL'AMICO. 

Ma più d' un' alma di se stessa altera , 
Schiva di stolti e di malvagi , al paro , 
In fronte a te, di men caduca sfera 
Scorge Torma, che gli Angeli segnàro. 

0 giovinetta, e tu non sai. che sdegno 
Nobil, come t'accende il sen talora, 
Del vizio tetro per l'infausto regno 
Onde geme la terra e s' addolora , 

E non sai, che, anelar ciò eh' è gentile, 
Ciò eh' è dolce alla mente , al core, al guardo 
Se stessa a quello desiar simile , 
E d' un detto stupir quando è codardo , 

Amar l' erbette , i rivoletti , i fiori , 
E l'aura mite che tra i fior si oblia, 
Amar del cielo i mistici splendori. 
E la luce , e i colori , e l' armonia . 

E aver d'ogni leggiadra opra talento, 
E, nell' immaginar che non ha posa, 
Del tempo il volo non trovar mai lento , 
Non è virtude, è ancor più eletta cosa ? 

Ma quasi stretto da tenace freno. 
Dirti il labbro non può*cìò che il cor sente 
E più grande, più nobile, più pieno, 
Mi resta il mio concetto entr^o la mente. 
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Non mi dir, no, che questo è inutil vezzo 
Di Camene e di vati. Non ispira 
Arte meschina che rifuggo e sprezzo 
11 suono della mia povera lira. 

Sulle corde sdegnose, un* eco invano 
Tenterebbe destar volgar subbietto ; 
Quando risponde alla tremante mano, 
È di Musa gentil gentile effetto. 

Credi dunque, o cortese, e in te t' affida. 
L' alma che della tua sospira al regno. 
E che in te sola spera , in te confida, 
Del tuo valor t' è il più securo pegno. 

Amala, o giovinetta , amala e sempre 
Del santo amor che da virtù deriva, 
Le cui soavi e delicate tempre 
Labbro mortale a pinger non arriva. 

Ama il mio dolce amico, o verginella ! 
Se della vita nell' amaro flutto 
Veleggiando, tremante navicella, 
Hai qual porto il suo cor, Dio ti diè tutto. 

Ben io lo so cui forse ora l'involi, 
lo, cui d'ogni altro ben ei tenne il loco. 
Ma se toglier mei devi , oh me consoli 
L' avvenir che per voi si spesso invoco, 
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ALLA FIDANZATA DELL'AMICO. 

Che come dolce vision , m' appare 
Bello d' amor, ridente di speranze 
Generose, di gioie intime e care, 
E di sante, dilette ricordanze. 

Amate ! Amate ! Vive solo il core 
Che nei raggio d'Amor cerca la vita ; 
Amate ! Amate ! I giorni senz' amore , 
Notte .sono di tenebra infinita. 

Simili ad ocean che non ha lido, 
A sol che asconde densa nebbia o fumo , 
A lusinga gentil su labbro infido, 
Son come il fiore che non ha profumo ! 



A DUE SORELLE. 



ALI/ UNA. 



L 

• 

Mentre tu vegli, bella straniera. 
Scorrendo gli ebani dolci al tuo cor, 
E l'aura placida della riviera 
Ti bacia gli omeri tutti candor ; 

Io colla timida incerta mano, 
Spinta da fervido, vano desir, 
Chiedo agli avorii del flebil piano, 
La cruda istoria de' miei sospir. 

Chiedo un accento lieve e sommesso 
Armonizzante col tuo bel suon , 
Che, come nota del suono istesso, 
Col tuo, degli Angeli s elevi al tron. 

Inutil brama ! Genio e speranza 
La bianca guidano vaga tua man , 
Mentre dall'umile, muta, mia stanza 
Ambo volarono lontan lontan ! 



A DUE SORELLE. 



II. 



Quando la mesta luna 
Impallidisce e muor, 
E imbianca il primo albor 
La vetta bruna. 

Sopra il natio querceto 
Pieno di gioia il cor, 
Il mattutin cantor 
Inneggia lieto. 

Ma quando il sol si mostra 
Superbo di splendor, 
Quando del suo fulgor 
Le cime innostra, 

Fra le silvestri fronde 
Ove cantò d'amor, 
Ricolmo di stupor 
Muto s' asconde. 

Un dì d' un carme il suono 
Volea sacrarti. Allor 
Nota non m'eri ancor, 
Gentil. Perdono ! 
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Offrirti oggi, soltanto 
Vorrei modesto un fior. 
Chè più non osa il cor 
Offrirti un canto. 

Tra le silvestri fronde 
Il mattutin cantor , 
Del sole allo splendor 
Muto s' asconde ! 



in. 

Volea frai gigli onde coroni il crine. 
Volea posare un fior, 
Per insolite grazie e peregrine 
Il più vago fra lor. 

Ma invan cercai fra le modeste piante 
Che edùca il sol quaggiù , 
Il calice gentil , le foglie sante , 
Onde sei degna tu. 

Certo , del fior che il cor vorrebbe offrirti , 
Vigilano nel ciel 
Le dolci cure de' beati spirti. 
Il verecondo stel. 
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Nè coglierlo colà giammai potrìa 
Io più di ogni altro umil, 
Nè v'ha cosa di ciel che tua non sia. 
D'uopo non n'hai, gentil! 

Ma, se posarti sulla bella testa 
Dato non m'è tal fior, 
Saluta il lieto dì della tua festa 
Con voti ardenti il cor. 
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ALL' ALTRA. 



Questi papiri nudi e disadorni . 
Modesti, come Turnil donator, 
Quando al passato con la mente torni. 
Ti ricordino un giorno, un luogo, un cor. 

Ti ricordino il dì che de' vent' anni 
Ti schiuse il varco avvolto di mister, 
Ma d'auree larve, e di leggiadri inganni 
Popolato , nel tuo vergin pensier. 

Ti ricordin del Labro il lido olente , 
E Tonda azzurra del Tirreno mar, 
Mentre V aura del vespero silente , 
La vien d' oro e di gemme a seminar. 

Ti ricordino un cor, nè vii, nè muto, 
Cui sorridesti con gentil pietà ; 
Che salutasti col gentil saluto 
Di vereconda e nobile amistà. 

Tu lo prometti.... ma, pensosa e mesta 
Volgi lo sguardo al mobile oceàn , 
La bruna abbandonando altèra testa, 
Languidamente, alla vezzosa man. 
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Che cerchi mai nel limpido orizzonte 
Che senza lido si confonde al sol , 
E qual pensier, la radiosa fronte 
Vela d'un* ombra, che somiglia a duol? 

Io t'ho compresa! In questo dì solenne. 
Un bacio santo, un bacio ti mancò; 
Ed il desio con le amorose penne 
Di là dal mare or or lo ricercò. 

Ergi il bel volto! I vanni venturosi. 
Del loro voi nel mistico sentier, 
Incontraron quel bacio, e frettolosi 
Lo posaron sul tuo casto origlier. 

Dalla scogliera che ti diè la cuna, 
Lungo i fiotti spumanti ov'ei vegliò. 
Pria che lasciasse il ciel la bianca luna. 
Stamani il padre tuo te l'inviò. 

Oh, quanti voti accompagnar quel puro 
Bacio, quante memorie, e quanto amor; 
Quanti splendidi sogni pel futuro, 
Quant' ansie irrequiete, e quanto ardori 

In cor rivide il tuo sembiante, vago 
Come nel giorno ch'ei da te parti. 
E, che l'udresti, nel fidar, presago. 
Soavemente favellò cosi: 
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« Hai bello il volto, e l'anima capace 
« D' ogni ardente passion , purché gentil ; 
« Hai bello il volto, ed hai la mente audace 
« E per scienza, e per senno, alto, viril. 

« Adori l'Arte , onde la idea divina 
« Negata ai volgo, un di ti balenò; 
« Lei pur t'adora, e seco ti trascina 
« Perchè degna di lei ti divinò. 

« Lei pur t'adora; intorno alle tue chiome 
« Un' aureola rosata ha posto già ; 
« Lei pur t'adora, e il tuo diletto nome 
« Sommessamente mormorando va. 

« E tu col ciglio d' aquila secura, 
« Fissi la cima , ove sol , vuoi posar. 
« 0 pellegrini della valle dura, 
« Lasciatela, lasciatela volar! 

« Ma i pellegrini della trista valle 
« Turpe han l'alma sovente, invido il cor; 
« Angelo mio, ti feriran le spalle. 
« Dumi e roveti intreccieranno ai fior. 

« Perchè si bella e generosa e ardita, 
« Angelo mio, dovrai tu pur soffrir? 
« Oh, maledetto chi non dà la vita, 
« Per risparmiare un sol de' tuoi sospiri 
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« Dimmi che salda e inamovibil sempre , 
Gli aspidi rei tu schiaccierai col piè , 
E che gì' insetti di codarde tempre 
Col guardo sol , terrai lunge da te. 

« Dimmi che i rovi e il fango della via 
La vergine tua fè non turberan. 
Giunti alla meta (ed io lo so) s' oblia 
L'erta scoscesa, e il lacrimoso pian. 

« Ma ad ascender la china, o mia diletta, 
Perchè non cerchi un braccio, un fido sen 
Che ti sostenga, e della folla abbietta 
Allontani le insidie ed il venen ? 

« Cerca! La terra è povera di cori, 
Steril, non già ! Nè alligna ancor talun ! 
Non soffermarti a quel che appar di fuori , 
Scruta ed indaga e troverai queir un. 

« li concetto che eleva all'infinito, 
A quell' altezza non raggiunta ancor , 
È fior che muore . se non è nudrito 
Dalle rugiade d' un sublime amor. 

« Bevi le stille delle pie rugiade , 
Fonte di redenzione, onda del ver, 
Ama o mia figlia, non vacilla o cade 
Chi sull'ala d'amor erge il pensieri 
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« La gloria senza amore , Angelo mio, 
« È un aitar senza prece e senza f è , 
« È un praticel senz* ombre e senza rio , 
« È un Nume d'oro, che ha di creta i piè. » 

0 fida amica, in questo di solenne, 
Col bacio che tuo padre ti mandò, 
Del desiderio alle amorose penne 
Simili detti ei certo confidò. 
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Madri piangete! All'oceano in fondo 
Giaccion sepolti cento prodi e cento ; 
Se fur grandi di fede e d'ardimento, 
Ben lo dirà fra mille etadi il mondo ! 

Chi cotanto valor rese infecondo? 
Ignoranza, Viltade, Tradimento, 
0 confusa in osceno abbracciamento 
La trìade rea col vergognoso pondo ? 

Risponda chi dalle sommerse antenne. 
Schiere anneganti, fulminar nemici 
Vedea, nel volto sorridenti e liete, 

E chi l'ultimo udi grido solenne 
Di Cappellini e degl' invitti amici . 
Onde Italia esultò ! Madri piangete ! ! 
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La vedi a mezzo il bruno collicello. 
Quella mesta casetta ? I davanzali 
Anch' essa un giorno e d' ellera e di fiori 
Ebbe vivaci e lieti ! E più prezioso 
D'ogni altro fiore, una gentil donzella 
La vestiva di luce. A molti nota 
EU' era un dì, ma la ricordan pochi, 
Benché le nevi di due verni soli 
Ne agghiacciasser la tomba. 

E chi ricorda 
La rosa che olezzò sopra lo stelo 
Per cadérne recisa , o V augellino 
Che lieto gorgheggio tra fronda e fronda 
Per giacer fulminato, o la vagante 
Candida vela, che inghiottì l'abisso 
Tempestoso muggendo? 

0 mia gentile, 
Io ti ricordo, e de' tuoi fati io canto. 

Nò fia ch'io ti rimembri, in imzzo al folle 
Romoreggiar delle frequenti danze ; 
Né ch'errando sugli argini fioriti 
Dell' umilissim' Arbia, trai frondosi 
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Pioppi, sui calli ombriferi ti vegga 
Mista alle turbe, coi leggiadri vezzi 
Onde t'abbella il tuo gentil candore, 
Meravigliar de' facili viventi 
Gli eserciti eleganti ; e non al guardo 
Tu ricorri, qualor l'alma e le ciglia 
Intente ad armonie pure e soavi, 

0 al cozzo d'alti affetti , adagi il fianco 
Sovra serico scanno , nelle liete 

Di mirifica luce irradiate 

Aule fulgenti, ove su pinte scene 

Mima, non sempre vii, s'agita e vive. 

Mal si rivela un'alma, in mezzo al vulgo 
Che di celarsi eternamente impone. 

Ma la vergin mia Musa, a me consente 
Altrove rintracciarti, ed io ti veggo 
Quando il pallido disco della luna 
Migra pel firmamento, a far più belli 

1 notturni silenzi, in sul verone 
De' modesti tuoi lari. Il bianco volto 
Sulla tua destra mollemente posa ; 

La chioma è preda all'aure, e il guardo anelo 
Par che cerchi il confin dell'orizzonte. — 
Tace l'effluvio delle blande aurette, 
Tace l'ultima squilla, al circostante 
Tempio, e pur già morìo nel ripercosso 
Etere, l'ultim'eco dalla lenta 
Prece d'affanno vigile, destata: 
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Sol delle stelle il tremulo chiarore 
Biondeggia ancor, di mescer desioso 
Ai verecondi rai delle tue ciglia, 
Coi raggi della luna il suo sorriso. 

Dimmi o gentil , vi'ando per gli azzurri 
Spazi del cielo, il guardo tuo che cerca? 

Forse, richiami al cor, Tore serene 
Che trascorrean per te, delle native 
Pendici ai rezzi , allorché spensierata 
Farfalletta scherzavi in mezzo ai fiori, 
E di que' fior più vaga e seducente 
Ti dipingea la vita, la speranza, 
Il più mendace e il più- sublime in uno, 
Fra gli affetti mortali ? 

Oh , no ! Quel riso 
Che le gene ti sfiora, è mesto ; e , core 
Di tempra eletta, in ricordar, non piange. 
Intendo, intendo! 

I giorni tuoi son tristi 
Come porpore , tristi , scolorate 
Dall'oltraggio del tempo, e dall'oblio, 
Poiché schiudesti a palpiti novelli 
Il generoso cor. 

Un misterioso 
Arcano sentimento, a te rivela 
Del creato Universo ogni più vaga 
Cosa, ogni più gentil. Sdegni incompresi. 
Desiderii, illusioni, ire, speranze, 
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Voluttadi, delirii, onde le turbe 
Vedove han 1' alme, ecco i tuoi dì: Possente. 
La voce a te del Bello , ornai risuona 
Negli affetti e nell'opre ; e de* mortali 
Tra i fasti e le sciagure, altèra sprezzi 
Ciò che porger non puote ampio tributo 
All'ara del tuo Nume. 

E n' hai ben d' onde ! 

Sacro è il culto del Bello , e i suoi ministri 
Hanno dispregio dei profani! 

Eppure , 

Sopra i deserti altari, offrir t' è grave 
Le Pafie rose, e i verdi intrecciamenti 
Sola ed incerta. Ed « Oh , perchè (favelli 
In te stessa raccolta) oh . perchè mai . 
Se miro il cielo , o le sublimi scene 
Della terra, dei mar, muta la voce 
Dee sul labbro morirmi, o come nota 
D'un' arpa eolia in tenebria notturna. 
Sperdersi non udita, o non compresa. 
Ludibrio ai venti ? » 

0 creatura vaga. 
Ben a dritto lamenti ! 

Una divina 
Brama , ben più che una gentil vaghezza ,* 
Avidamente a ricercar ti spinge 
Le fatidiche carte, ove i poeti. 
Martiri che sui labbro han le più dolci 
Dell' aurora melòdi e dell* occaso. 
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Nel cor, le più cocenti e tormentose 
Lacrime del creato, e rose e mirti 
Dalla cuna al sepolcro, in sulle umili 
Vicende spargon del tugurio , e sopra 
I fasti della Reggia. E questa istessa 
Brama, ti fa de' venerati sofi 
DisTosa dell'opere mirande, 
E le inspirate pagini trascorri , 
Di Ragione maestre, dolorando 
L'alma sulle miserie, onde all'umana 
Schiatta infelice, è di gioir conteso 
' Dell' imperio del retto. — Un dolce eloquio 
Ognor ti parla la fuggente nota 
D'ogni concento che risuoni in terra 
Armoniosamente, o che prorompa 
Dal cavo sen di numerose tibie, 
0 d'inneffabil ebano dal grembo 
Cui spiri il ritmo vereconda mano, 

0 se la sonnolente eco risveglia, 
Per dotte labbra diffondendo all' aura 

1 dolcissimi accordi. — E se rimiri 
Una dipinta tela , od uno sculto 
Marmo, in cui si riveli incancellata, 
L' orma divina che non pavé gli anni, 
L'orma eterna del Genio , ne ritrovi 

Le balde impronte, e un virginal, intenso. 
Sentimento d' amor , tutta t' inspira 
L' inconsapevol aura, e la rapita 
Anima, viaggia pei recessi arcani 
Dei delubri immortali, desiando 
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Quella scintilla che lumeggia eterna 
Sul sasso effiggi'ato, o sulla tela 
Che il pennello animò. — 

Nè men soave 
È il fremito, che il cor t'arde ansioso 
Nel casto petto, se ridir talora 
Odi, gesta mirabili, di grandi 
Anime disdegnose, innamorate 
D'insuete fortune, onde prevalga 
Sacra religion d'amore, in terra 
Fra le divise genti. Una benigna 
Destra distesa al poverel che geme, 
0 uno stuolo d' eroi che il sangue versi 
A fecondar di liberi destini 
Èra novella, al par ammiri e pregi: 
Chè, l' una e l' altro, fan più saldo il patto 
Onde fia lieta un dì la terra. 

Oh , quanto, 
Quanto a dritto, lamenti, o giovinetta! 

Tanto tesoro di celesti affetti , 

Chi sa, chi crede, in te? Se alcun lo crede, 

Chi lo comprende ? 

È plebe, eletta plebe 
Ma plebe ognor che ti circonda! 

Invano 

Speri un cor che t' intenda , e che divida 
Quell'entusiasmo generoso, ai tuoi 
Pallidi giorni preziosa scorta, 
E dal gelido dubbio amareggiata. 
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Talor chiedi a te stessa . se una folle 
Illusì'on non è, dell'indomata 
Fantasia, quella fè nei più gentili 
Sensi del tuo bel cor, che vagheggiavi 
Quasi candide penne , onde de' cieli 
Men contestato è il calle. 

Chè loquela 

Unqua non giunse, dalla turba aurata, 
A favellarti una possente nota 
Scudo e sostegno a tanta fè. 

Leggiadro 

Tal è di forme, e seducente , come 

A la vezzosa Dia, sul fonte apparve 

Il tenero Narciso ; e tal , è altero 

Della fiera beltade , onde rifulge 

Marte animoso, effigiato in atto 

Di palleggiar la grave asta, o la targa 

Ruotar veloce. Di dovizie copia 

Tale fa lieto, a cui l'Indiche plaghe 

Mercè le avite industri cure, offrirò 

E preziose perle , ed auro , e gemme , 

E pingue censo. Tal, negl' involati 

Papiri dell'etadi al fero artiglio, 

0 nei memori avelli , una gloriosa 

Storia possiede , che d' eterno lauro 

Il nome ne ricinge, e va fastoso 

Delle glorie degli avi. A portentosi 

Voli, l'ingegno insaziato libra 

Pe' sacri della Dea Minerva campi. 

Tal, che d'Olimpia ama gli stadii. o i templi 
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Verdeggianti di Palla , o le severe 
Aule di Temi , o i freschi rivi lieti 
E i boscheti canori, ove alle Grazie 
S'incensan Tare profumate. E tale, 
Beltà , dovizia , aviti fasti , ingegno 
In sè raccoglie , e idoleggiato siede 
Segno a mille desiri, e a mille voti. 

E voi vaganti giovinette, al suolo 
Le brune ciglia rivolgete, all'Arbia 
Modesta in riva, il sen v'agita e preme 
Mal presago un timor, che lei rapisca 
Gl'idoli cari, al cui votivo altare 
Sacri i sogni e i sospir son delle vostre 
Vigili notti , e de' pensosi giorni. 

Pur tu contempli questa turba, e in petto 
Non ti ferve un desio ! 

Qual d' essi offrirti 
Potria quel cor che di se stesso ignaro, 
Risponda a ognuno de' tuoi santi affetti . 
De' tuoi palpiti santi ? 

Oh , non avrla 
Tal cor d'uopo d'ingegno, e non de' freddi 
Arcani della scienza, a far che suo 
Fosse, qual più gentil senso, s'asconde 
Fra i nati della terra, o più remoto 
Di ciel concento, nei lucenti mondi! 

Cosi, teco parlando, favellavi 
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Tu mestamente forse, sul verone . 
Per lo spazio immortai de' firmamenti 
Pellegrinando coi begli occhi. 

Oh , godi ! 
Godi, fanciulla mia, godi nel riso 
D'una speranza!! 

Taciturno il labbro 
Come l'uom che dispera, sfavillante 
Del più tenero amor, nei lumi, in fronte. 
Egli è là. ti contempla, ei che fanciullo 
T'adorò sospirando , e a cui maestra 
Siccome Iddio che non favella e ispira, 
Fosti a mille desiri e a mille affetti 
Che mal noti ti son, perchè celati 
Da lui, tuttor di possederli ignaro. 
Egli è là, ti contempla! Oh, non destarlo 
Da quell'estasi muta, e se lo desti 
Dentalo sol per mormorargli un detto 
Misterioso d'amor ! Ei solo è degno 
Dell'anima che chiudi , e tu il comprendi ; 
Onde prostrato a' piedi tuoi, riceve 
Dai labbri verecondi , un casto bacio 
Sulla fronte die già tu pur adori. 

Venite, o verginelle, e serenate 

Le bellissime ciglia, e all'Arma in riva 

Intesreic giulive inni e carole! 

Veniie, o verginelle : E se v'arrida 

Lunga stagion di rose o. di lusinghe 

Sui volti leggiadrissimi. e se se il guardo 
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Vi fia dato posar sulle pupille 
Riamanti, d'amati, azoici e gai 
Concenti e all'ore garrule riedete ! 
Riedete a' gai concenti ! 

Essa, la sola 
Che dritto avesse a qual più desiato 
Fosse fra tanti, i prediletti vostri 
Non vi contende, e va superba, altèra. 
Di chi voi non curate. Ella , il soave 
Ineffabile amor, che fa gli umani 
Pellegrini del ciel , amore ignoto 
A plebi tarde e sonnacchiose , liba 
A lunghissimi sorsi. 

E voi, qual sia 
Cotesto amor, dalle mie labbra udrete, 
Se T udirlo vi giovi. 

Ei, non di ludi 
Festevoli si pasce, e a lui non cale 
Torre facili prede, in sui fioriti 
Argini, dove tragge azzurro il flutto. 
L' infido rivo del piacer. Delirio 
Non è di molli voluttadi . o ebbrezza 
D' immemori vigilie , e non di vani 
Simulacri di ben , divisa brama. 
Riso di Dio, che sui dolenti giorni 
D'un eletto mortai, fulgido splende, 
Aura sacra di cielo, al cielo aspira. 
Sol del ciel disiosa. E sua la fede 
In ogni opra gentile : è sua la speme 
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Nello imperio del retto ed il dolore 
D* ogni umana sventura. In un amplesso 
Confuse l'alme, amor nella virtù te 
E virtute in amor, confuse vanno. 

Ma nel di delle pugne, accorse anch'esso 
Il timido amatore, e fra i più baldi 
Combattendo morì. 

La sconsolata 
Vergin vedova, in ciel lo raggiungea. 
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E. 

Che placido mattin ! 
Mira sul giogo Alpin 
Spuntar di sole 
Un raggio porporin , 
Che fra le rose scherza e le viole. 

• 

Guarda quel verde stel. 
Che chino era pel gel 
Delle rugiade. 
Or si rivolge al ciel , 
E un'amorosa lacrima gli cade. 

Ma d onde, or or, partì 
Quel suon, che mi ferì 
Sì dolcemente? 
Fu l'augellin. che al dì 
Il reddir salutò riconoscente. 

Oh com'è queto il mar ! 
Un'aura non appar 
Che increspi l'onda; 
Col lieve mormorar. 
Ad un detto d'amor par che risponda. 
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Sul rustico veron. 
Intuona una canzon 
La villanella, 
E ad assettar si pon 
Del biondo crin le generose anella. 

Il pastorello umil 
Lascia l'antico ovil , 
E al pasco usato 
Conduce la gentil 

Mandra, sul verde sorridente prato. 

Tutto respira amor, 
li mar, l'augello, il fior, 
La villanella , 
Il gregge , ed il pastor, 
Ed il raggio che il monte innostra e abbella. 

A me la cetra, a me, 
Che Dio compagna diè 
Fida al mio core ; 
A me la cetra, a me, 

10 pur ti sento, o misterioso amore ! 

Ti sento e dir non so 
Qual aura m' infiammò. 
Chi sulla cetra 

11 canto mio destò? 

Chi, chi m'avvince collo sguardo all'etra? 
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Ride e gioisce Aprii ! 
Rosa gentil 

S' erge sul verde stelo , 

Che piegava poc' anzi il crudo gelo. 

Dimmi, leggiadro fior, 
Perchè l'ardor 
Cerchi, si presso al rivo? 
Troppo ahi troppo per te quel raggio è vivo 

Desii la luce, è ver, 
Ma lusinghier, 
Il sole ora t'alletta, 
Per farti poscia al suol cader negletta. 

Resta sul margo oscur, 
Asil secur 

Che provvida natura 

Ti diè, la luce appresta sepoltura. 

Ma tu non m'odi, e già 
Rivolge là 

Dove più vivo splende 

Il sol la foglia, che sì vaga splende. 
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Addio , bel fior gentil , 
Gloria d'Aprii ! 
Il sole i bei colori 

Ti sugge, e languì, e pieghi, ed ahi, tu muori! 

1854. 
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O dell' immenso Ocèano 
Nuova infelice Roma, 
Qual si posò sacrilega 
Mano sulla tua chioma? 
Chi del lione alato 
Rese fastigio inutile 
Tutto l'onor passato. 
Tue glorie inenarrabili 
Mutando in sovvenir? 

A che fra immota e supplice 
Serbi le tue catene, 
E a ridestarti , un fremito 
Di libertà non viene ? 
Forse obliosa sei 
Di ciò che fosti , o pavida 
Di ciò eh* esser tu dei ? 
Men grandi i novi dubiti 
Fati, del tuo dolor? 
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Oh, misera! Rammemori. 
Sparse sull'ampio mare 
Le innumeri miriadi 
Dei tuoi triremi, andare 
Irte di lande e spade 
A battagliar i barbari 
Di barbare contrade , 
E dei timballi al sonito 
Vittrici ognor reddir. 

Sopra le inaccessibili 
Rive del Gange, sparte 
Starsi le genti, attonite 
A rimirar le sarte, 
Pensi , dei tuoi navigli , 
E salutar festevoli 
I tuoi gloriosi figli , 
A cui dal ciel pregavasi 
Sull'are tue mercè. 

Ricordi Tracia: Il Bosforo: 
Chi debellò Nicea? 
E chi Bisanzio indomita 
Signoreggiar potea? 
Mille orifiamme tolte, 
Che non ha osato il vandalo 
Chiedere ancor sepolte , 
Nei tuoi delubri attestano 
Chi tanto ardita oprò. 
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Oh, forse a dritto, o misera. 
Temi dei nascituri, 
E grande del martirio 
Altro splendor non curi! 
Chi la tua sacra istoria 
Potria d'un' altra pagina 
Crescere . e una memoria 
Potria più degna, ai posteri. 
Delle già tue, fidar? 

Grandir chi può degli aridi 
Deserti il cupo orrore, 
0 dei convessi zaffiri 
Gli astri ed il lor fulgore ? 
Chi può dell'oceàno 
La maestade accrescere ? 
Del Genio sovrumano 
Aggiungere all'aureola 
Un raggio sol , chi può ? 

Pur, Tu cui dall' incognito 
Voler del ciel fu dato, 
Chè non pare a possibile 
Compir nel tuo passato , 
Potrai le leggi eterne 
Di novo ancor travolgere , 
E a regi'on superne 
Discior d'Enotria all'aquile 
Novellamente il voi. 
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Fida, e potrai. Di frangere 
Le tue ritorte dure 
Tenta, ed i ceppi in vindice 
Cangia, tremenda scure. 
L'ora del tuo riscatto 
Segnata fu nei secoli. 
Manchi tu sola al patto. 
Che già di tante vittime 
Il sangue, ahimè, legò! 

Sorgi! Tel grida il fumido 
Campo di San Martino! 
Tel grida inconsolabile 
L' ombra del gran Manino ! 
Sopra i redenti spaldi 
Gloriosi di Partenope 
Tel grjda Garibaldi. 
Braccio di Dio, l'aligero 
De' rei sterminator. 

Sorgi! Siam tutti unanimi 
Pronti a partir tua sorte : 
Pronti a gridar al Tèutono 
« Libera l'Adria, o morte. « 
Saldi di fede i petti , 
Forti del dritto l'anime . 
Le destre dei moschetti . 
Del nome tuo le labbra . 
1 cori del tuo duol. 
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Sorgi! Fidenti e liberi 
Tutti di Dio soldati . 
Plebi animose , nobili , 
Sofi , legisti e vati , 
Figli dell'arte, duci, 
Servi (non d'alma) t'offronsi. 
Sorgi ! E lo stuol conduci 
A trionfar, nell'ultima 
Santissima tenzon. 

Sorgi! Ove pugna il libero 
Dritto, è colà vittoria. 
Nostri i perigli sieno 
E nostra sol , la gloria. 
E se consenta il Fato 
Della ragion d'un popolo 
Che alcun faccia mercato , 
Se della terra i despoti 
Oltraggin la tua fè. 

Dall'Alpi al vasto ocèano . 
Ai lati d'Appennino, 
Cuopran macerie e ruderi 
L' amato suol Latino. 
Del Tèutono le scolte 
S' alternin mute, vigili 
Sulle città sepolte, 
E s' erga fra le ceneri 
Del rege Svevo il tron! 

1859. 
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Dormi, o gentil, ingenuo. 
Leggiadro pargoletto, 
Dorrai, e di care immagini 
Si vesta il bianco letto. 
Intorno a te sorridano 
Le mistiche visioni 
Ond' era lieto il zaffiro 
Dei tuoi bei lumi, in ciel. 



Vanne ben lunge, o flebile 
Auretta vespertina; 
Acqueta il dolce murmure. 
O limpida marina; 
Non risvegliar quest'Angelo 
Mesto cantor dei boschi , 
Che sopra 1* erto vertice 
Preludi al tuo dolor. 
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Dormi, o fanciul: chè i ceruli 
Occhi schiudendo al pianto, 
Non a me, volgi il tenero 
Nome di madre, santo: 
Non me, guardi amorevole, 
Nè con le bianche mani 
Immacolate ed avide 
Vieni a cercarmi il sen. 



Oh , se sul tronco sterile 
Fosse spuntato un fiore . 
Se una memoria avessero 

I giorni dell'amore, 

Se anch' io potessi imprimere 

II bacio a un figlio in volto , 
Quanto potrieno arridermi 
Felici, i giorni ancor! 



Vorrei la vita infondergli 
Dal seno, a stilla a stilla; 
Vorrei rapire all' Etere 
Un' immortai favilla, 
Ed ispirarne l* anima, 
Chè di virtude accesa. 
Lasciasse un' orma fertile 
Sul suo mortai sentier. , 



UNA DONNA AD UNA CULLA 



E pria ch'esperte fossero 
Le labbra al nome mio , 
Far gli vorrei ripetere 
« Umanitade e Dio » 
Neil' addestrar la rosea 
Sua bocca, a tanto verbo 
Un'eco inestinguibile 
Glien desterei nel cor. 



Non ne vorrei l' ingenua 
Fronte veder prostrata, 
A un'ara, o la bell'anima 
Dall' error soggiogata; 
Dio, fine e vita e causa 
Dell'unico Universo. 
Solo, dovrìa comprendere 
E confidente amar. 



i Amar quel Dio che gli uomini 
Chiama fratelli tutti ; 
Quel Nume i cui delubri 
Non saran mai distrutti , 
Che a lui non s'ergon fragili 
D'auro e di marmi in terra, 
Ma di Virtù coli' opere , 
Imperituri, in ciel. 
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Quel Dio che sol prescrivere 
Ai suoi credenti suole , 
Amar ciò eh' è più nobile 
Fra quanto schiara il sole, 
Oprar gentil, benefico . 
Miti e soavi affetti, 
E di nequizie splendide , 
Di basse frodi , orror. 



Non gli direi che gl'Itali 
Son soli i suoi fratelli , 
E non che agli altri popoli 
D'odio o di duol favelli: 
Ma che per legge eterea 
D' un increato amore , 
Tutti ne stringe un vincolo. 
Tutti un amplesso sol. 

E che il selvaggio indomito 
Delle inaccesse lande. 
Fratello a tutti gli uomini. 
Quanto ognun d'essi è grande. 
Ch' altri oggimai non restano 
A debellar, nemici. 
Se non le ree progenie 
De' despoti oppressor. 
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Poi, se educata l'anima 
A così santo ardore, 
Un desiderio incognito 
Gli tormentasse il core . 
Se nelle notti vigili 
Una visione arcana 
Come un gentil fantasima 
Giungesse a vagheggiar, 



Oh, non amar la fragile 
(Direi) beltà terrena; 
Non la formosa giovane 
Di blandi vezzi piena ; 
Ai due sublimi simboli 
« Umanitade e Dio » 
Aggiungi pure il numero 
Dolce e soave « Amor! » 



Ama ! Ma pura vergine 
Di cui la vereconda 
Anima, ad ogni palpito 
Che desta il Ver, risponda , 
Che accesa d' ineffabile 
Desìo, del bello eterno, 
In te ravvisi l'Angelo 
Che lo rapiva al ciel. 



UNA DONNA AD UNA CULLA. 



E allor, le corde flebili. 
Dell' arpa mia romita, 
Vorrei fidare al libero 
Vibrar delle sue dita , 

gli direi: « Le armoniche 
Note , soltanto Dio 
Inneggino nei cantici , 
E Umanitade e Amor. » 



Vola , o pensier ! Al sonito 
Viril dei suoi concenti 
Che sacri echeggierebbero 
Fra i popoli e le genti, 
Forse, la vece assidua 
Di pianto e di sciagura. 
Per la redenta polvere, 
Terminerebbe un dì. 



Oh no! Ti frena improvvido 
Si desta il fanciulletto , 
E cerca un* altra madre 
Ch' è presso al bianco letto , 
E le sorride, ed avido 
Va con le belle mani 
Immacolate e candide, 
A ricercarle il sen. 



L'ARPA DI SAFFO. 



Se mai, del sacro Lèucade, 
Cortese viator, l'erta petrosa 
Un dì fia che tu valichi , 
I passi a mezzo il calle alquanto posa. 

Udrai dell'aure tepide, 
Dei flutti in grembo un misterioso suono , 
Qual di parola supplice 
Che di amore favelli e di perdono. 

Richiederai coli' avida 
Pupilla, la cagion di quell'accento 
Al bruno scoglio Icario, 
All'onda Lesbia, ai tronchi , ai sassi, al vento. 

E se la nota mistica 
A te non parla, dei veggenti, invano, 
Fia che dal piano equoreo 
Tal ti risponda un dolce spirto arcano : 

Io son di Saffo misera 
Son la dolente lira, 
Che sulla Lesbia vergine 
Ancor geme e sospira: 



■ 
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Lunge da me profani ! 
Le vostre impure mani. 
Delle mie corde eburnee 
Oltraggiano il candor. 
Lunge da me: Trascorrere 
Per le mie corde , ancora 
Sento il sublime fremito 
Che m'ispirò talora, 
Quando alle aurette, ai fiori, 
Al cielo, ai suoi splendori, 
Essa dicea le orribili 
Angoscie del suo cor. 
Lunge da me : Son memore 
Ancor, di quell'affetto 
Che invan dai freddi secoli 
Fu nell' oblio rejetto. 
Ite alle vostre sterili 
Vicende sciagurate, 
Di menzogneri aneliti. 
Di larve scolorate : 
Ma non si attenti un solo . 
Fra quanti ha il ghiaccio polo 
Quanti il riarso Isauria . 
Quest' arpa a mai vibrar. 
Ite fra i vostri tumuli 
Dell' armonie dei cori , 
Fra le macerie squallide 
Che pur nomate amori. 
Ite agli abbietti calcoli 
D' ambizì'on rapace . 
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E di desio sacrilego, 
Di vanità loquace ; 
E dei codardi palpiti 
Ostia codarda offrite 
All'ara vii cui tripode, 
Son le virtù schernite, 
E Toro ed il piacer. 
Che far poss' io dei gelidi 
Vostri fugaci amplessi, 
Io che sdegnai ricovero 
Negli eteri convessi? 
M' abbia la terra ! Invano 
D' ogni mortai la mano 
Tenti gli antichi numeri 
Onde fu mesto il sol , 
Ma santa aura d' amore 
M' ispiri a quel furore , 
Che l' orda dei profani , 
Nei suoi deliri insani, 
Travolge nella polvere 
Onde polluto è il suol. 

E tu , cortese pellegrin , nel core 
Pensi T istoria dei tuoi primi di , 
E un sorriso ricordi , ed un amore 
Che t' apparve un istante e poi fuggì. 

E la tua vita, travagliata e mesta, 
Ti sembra il grido di quel cupo mar, 
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La squilla dei morenti al dì di festa, 
0 un Nume senza prece e senza aitar. 

Povera creatura ! un vulgo infame 
Speme e desio nel cor ti suscitò , 
Poi le speranze e le più sante brame 
Motteggiando derise ed insultò. 

Riedi alle turbe , e ti circonda il crine 
Di quelle rose ond' aman lo splendor, 
Ma non vegga nessun Torride spine 
Che strazian forse il povero tuo cor. 
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Quando sul prato, gramo fanciullo, 
A mille i fiori brillar vedea, 
Io li guardava, ma per trastullo 
Dai verdi steli non li cogliea. 

L'avola dolce diceami: « Dio 
Vive in un loco di luce e fiori 
Senza toccarli, fanciullo mio 
Se cogli un fiore tu l' addolori. » 

E questa messe vaga ed olente 
Pareami cosa del firmamento 
E lacrimava se di repente 
Gli steli fragili scuoteva il vento. 

Invidiava dell' aura lieve 
Le al uccie tenere, che delle rose 
De' gigli candidi come la neve 
Lambien le care foglie odorose , 

E se degli atomi fugati al grembo 
De' fiori amati, spandeasi intorno 
Un odorifero gradito nembo, 
Io n' era lieto per tutto un giorno. 



IL FIOKE DEL MARTIRIO. 

Allorché fertili di dolci inganni, 

I veli rosei delle illusioni, 

AI giovanetto di quindici anni 
Destan nell'anima mille passioni. 

Quando il fantasma vano e mendace , 
D'alme gentili crudo irrisore, 
Nel cor accende la fiamma edace 
Che usurpa il santo nome d'Amore. 

Non colsi un fiore sul praticello, 
Non colsi un fiore sulla collina ; 
Li salutava col dì novello, 
Coli' aura tepida e vespertina, 

Senza mai svellerli, perchè Y immago 
Un d'essi davami dell' angioletto 

II cui sorriso faceami pago, 
L'altro, del guardo ne avea l'affetto; 

Uno, le spoglie tutte modeste, 
Del loro effluvio gradito, ignare ; 
L' altro, le brame tenere e meste ; 
Uno, le grazie soavi e care. 

Delle sue gioie lieti, ed oppressi 
Tutti, sembravano dei suoi dolori ; 
Sembrava l'Angelo vivere in essi , 
In lui sembravano vivere i fiori. 



IL FIORE DEL MARTIRIO 



Ma quando adulto vidi la rosa, 
E in essa, il simbolo del tricolore, 
Allor la colsi , la tenni ascosa , 
La tenni ascosa dentro il mio core; 

E quando un uomo credea non vile, 
Le sante foglie glie ne mostrava , 
E nel suo petto, rosa simile, 
Ei pur, pei nuovi fati educava. 

Poi venne un giorno, che in ogni cor 
L' Itala rosa tolse ricetto, 
E non più ascoso , ma il tricolore 
Splendè superbo sopra ogni petto. 

Oggi, del Fato gli acerbi strali , 
D' iniquo Fato, nemico al cielo, 
Alla speranza tarpano Tali, 
Quel fior recidono sopra lo stelo. 

E spunta, oh strano , strano portento 
Spunta sui prato . spunta sul colle, 
Un fior novello, che all'aura, al vento, 
Spoglia inusata, mistica, estolle. 

Le vaghe forme tutte ha del giglio, 
Ma pur del giglio non ha il colore ; 
Simbol di Fede, di Fede figlio, 
Del bianco giglio non ha l'odore. 



IL FIORE DEL MARTIRIO 



Cupo-vermiglie son le sue foglie, 
Hanno sui margini negra una lista ; 
Quel fior, non desta tenere voglie, 
Non ti rallegra, ma ti contrista. 

T appressa al calice. Perchè si pinge 
Di pallor subito la rosea gena? 
Qual duolo, o vergine, l'alma ti stringe, 
Vela la fronte pria si serena? 

Forse fra l'erbe, sul verde stelo 
Brillar vedesti l'occhio d' un angue, 
E per le vene ti corse un gelo ? 
No ! Tu sentisti l' odor del sangue. 

Di tanti martiri stanca la terra , 
Grida vendetta d' Italia , anch' essa ; 
E il nuovo calice che or si disserra, 
Ei pur l' invoca per questa oppressa. 

0 Ausonie vergini , o madri , o spose , 
Fatevi core, quel fior cogliete ; 
Gigli , viole , nasturzi e rose 
Ginestre e mammole, dal sen togliete ; 

E finché l'onta delle catene 
Gravi la vostra patria infelice , 
E finché libere l' ore e serene 
A voi trascorrere, mirar, non lice. 



IL FIORE DEL MARTIRIO. 



Di questo fiore lo strano olezzo 
Sia sempre vivo sul vostro seno, 
Finché i fratelli, lo Svevo lezzo 
Spazzin, dal dolce natio terreno. 

Nè fìa che tarde ; le nostre destre 
Irte fra poco saran d' acciari, 
Faralle ai colpi 1* odio maestre , 
Saranno inutili torri e ripari ; 

Chè noi, vogliamo libera ed una 
La nostra patria, grande e possente; 
Nè più sul Tebro, sulla laguna, 
Vogliam straniera possa insolente. 

0 spose, o vergini, se di negletti 
Schiavi, vi duole l'alto sospiro, 
Sui vostri casti, teneri petti, 
Si posi il funebre fior del martiro ! 



CENERE. 



Ed osi dir che l'ami? E l' oserai 
Dinnanzi all'ara, o trista lusinghiera? 
Ma dimmi, prima l'hai tu visto mai? 
Ti conosceva lui pria di jer sera? 
Dimmi, qual duol seco hai diviso? E quai 
Palpiti? E quali angoscie? 0 qual preghiera? 
D'onde viene? Che può? Che vuol costui? 
Egli di te che sa ? Tu che di lui ? 



Ei t'ha visto alle danze; e l'han fermato, 
Il dolce sguardo, il barbaro sorriso. 
Di leggerti nel cor non ha cercato: 
Eri sì bella, alle movenze, al viso! 
Ei ti ha promesso il guarnelletto aurato , 
Ed il serto di bianco fiordaliso. 
T'ha promesso le gemme ed i monili , 
E gli ozii che si dicono gentili. 
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E ripeti che l'ami? Or dì, da quando 
Ozii e monili a vagheggiar prendesti ? 
0 mentivi con me gli agi spregiando , 
0 mentisci con lui. Forse potesti 
Ad entrambi mentir, ambo ingannando 
Col fascino de' dolci occhi funesti , 
E sei pronta a tradir lui nell' onore , 
Come tradisci me nel primo amore. 



Ma , me che tu tradisci , egro e dolente 
Hai pure un di sorretto e confortato ; 
Uso a penar, e m' hai pur tu , dal niente 
Tratto , e a me l' infinito hai rivelato. 
D'ogni gentil desìo, sublimemente 
Hai pur con me sett' anni palpitato ; 
Mille volte, d' amor m 'hai detto degno, 
Per cor non vile e per non vile ingegno. 

Ma men che il cor è vii, e più crudele 
Sente il duol delle spente illusioni. — 
Dio ti punisca dell'acerbo fiele 
Che sol retaggio alla mia vita imponi ! 
Oh no, benché colpevole e infedele. 
Come io perdono , ed egli ancor perdoni : 
Ma ogni talamo reo che al tuo somigli , 
Rimanga senz' amplessi e senza figli ! 

1857. 
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DONNA CLARA 

(di Heine). 



Al notturno splendore. 
Nel paterno giardino . 
La figliuola dell'Alcade passeggia. 
Delle trombe e dei cembali il romore 
Tutto all' intorno echeggia. 

« Quanto son fastidiose 
Queste dolci lusinghe e queste danze! 
Quanto son pur, nojose, 
De* cavalier le usanze , 
Che ai sol galantemente 
Mi paragonan tutti , ugualemente ! 

Tutto mi cruccia, dopo che veduto 
Ho delle stelle ai rai , lo sconosciuto 
Cavaliere , la cui gentil mandòla , 
Tutte le notti , sola 
Al verone m'attira, 
Mentirei canta e sospira. 
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Coli quella altèra e svelta sua statura, 
Cogli occhi neri ardenti , 
Sui bianco e nobil volto risplendenti, 
Ha di San Giorgio la marzial figura. » 

Donna Clara pensava 
Talmente, e ad occhi bassi camminava. 
Quando risollevò le luci altère 
Di desìo scintillanti , 
Il vago cavaliere 
Sconosciuto, sorgevale davanti. 

Nella mano la man, ed amorose 
Parole mormorando, 

Sen vanno, al raggio della luna , errando. 

Dolci saluti ad essi invian le rose ; 

E soave aliando , 

La profumata brezza, 

Tutta amorosa anch'essa, li carezza. 

Saluti ad essi mandavàn le rose, 
Che porpore, tingean, voluttuose. 
« Dimmi, o diletta, o amore, 
Perchè, quell'improvviso tuo rossore?» 

« Le zanzare, o mio ben, m'han punto a caso, 
Nell'estate per me tanto odiose , 
Quanto il sarienmi, esose 
Brigate di Giudei dal lungo naso. » 
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E il cavalier con blanda voce a lei : 
« Lascia là le zanzare ed i Giudei. » 
Il mandorlo già in fiore 

Semina a terra fiocchi di candore. 

* 

E del mandorlo i fiocchi seminati. 
Spandono efiluvii deliziosi e grati. 
« Ma, parlami sincera 
Diletta mia. tu, m'appartieni intera? » 

« Sì t'amo, o dolce amore! 
Io te lo giuro per il Salvatore 
Che crocifìsso proditoriamente 
Ha de'Giudei la razza miscredente. » 

E il cavalier con blanda voce a lei : 
« Lascia là il Salvatore ed i Giudei. » 
Laggiù nel fondo, i gigli penserosi 
Bagnati dalla luce, 
Ondeggian flessuosi. 

Bagnati dalla luce 
I gigli penserosi . 
Drizzano i loro sguardi 
Pe' cieli agli astri tardi. 
« Dimmi diletta mia, ma dimmi vero. 
Non m'hai tu fatto un giuro menzognero?» 

« In me non è menzogna, o mio diletto . 
Come è ver che una stilla in me non scorre 
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Del sangue maledetto 

Di Mori o di Giudei, che l'alma abborre. 

E il cavalier con blanda voce a lei : 
« Lascia i Mori e i Giudei. » 
Ed all'ombra vicina 
Del boschetto di mirti, ei la trascina. 

D'amor nei dolci lacci 
Ecco avvinta ei l'ha già teneramente: 
Brevissime parole e lunghi abbracci, 
Traboccano dai cor soavemente. 

Intuonò l'usignuolo 
Un melodioso epitalamio, ei solo ; 
E in ridda luminosa, 
E strana, e capricciosa, 
Saltellaron superbe 
Le lucciole fra l'erbe. 

Le foglie eran silenti, e solo udivi 
Pari a suoni furtivi, 
Il sussurrar discreto 
Dell'oscuro mirteto, 
E i felici sospiri 
Degli amanti e i deliri. 

Ad un tratto, squillare 
Si sentono le trombe dal maniere, 
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E donna Clara al suon delle fanfare. 
Si svincola dal sen del cavaliere. 

« Odi, mio bene amato! 
Questi suoni mi chiamano, ma pria 
Di separarci , fia 
Che tu mi dica, quale 

* 

E il tuo nome adorato . 
Che or più celar non vale. » 

E sorridendo , con serena brama 
Il cavalier, la dama 
Baciò sopra le dita , 
Sui labbri e sulla fronte scolorita, 
E poscia queste sole 
Pronunziò parole : 

« Signora, io vostro amante. 
Son figlio del famoso 
Don Isaac ben Israel, zelante 
Rabbin di Saragozza glorioso. » 
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Sorrisi e cantici! 
Splendidi e gai . 
Sull' acqua brillano 
Del sole i rai : 
La barca cullasi 
Tutta gioconda. 
Sulla beli' onda: 
Io mi vi assido 
Coi fidi, e rido. 

La barca frangesi 
In mille scheggie : 
Chi vi sorregge 
Miei fidi amici ? 
Ahi! Gl'infelici 
Natar non seppero! 
E della patria , 
Spezzati furono 
Contro gli scogli : 
Io . della Senna 
Son balestrato 
Sui verdi margini 
Dal flutto irato. 
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Barca novella 
M' accoglie tosto. 
Nuovi compagni 
Vi piglian posto. 
Dolci mi cullano 
L'onde straniere, 
E mi trasportano 
Tutte leggiere. 
La patria è lunge! 
Il cor mi punge! 

Sorrisi e cantici 
Di nuovo echeggiano. 
Il vento sibila, 
Ogni asse cigola, 
In cielo estinguesi 
L'ultima stella, 
Ch' era si bella. 
Il cor mi punge ! 
La patria è lunge! 
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Sopra le selci del cortile interno 
Del castel di Canossa, 
Arrigo Imperator scalzo discerno ; 
La notte è fredda ed umida: 
Del penitente il duro saio indossa. 

Su da una finestrella. 
Sorgon due forme umane. Ecco, è discesa 
Luce lunare, e a rischiarar si appresta 
Papa Gregorio dalla calva testa, 
E insieme il nudo sen della marchesa 
Matilde, altera e bella. 

Il pater nostro brontola 
D'Arrigo il labbro pallido; 
Giù, nelPimo del core, 
Lo sdegno ed il furore, 
Gli f remon sordamente , 
E fra sò dice iroso, il penitente : 

« Nella patria Germanica 
Molto di qui lontano, 
Alte montagne elevansi , 
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Potenti, e non invano: 

Nelle misteriose 

Profondità nascose. 

Esse crescon secure, 

Il ferro che temprar deve la scure. 

Nella patria Germanica 
Molto di qui lontano, 
Alte foreste sorgono 
Di querci, e non invano; 
E nel tronco nodoso 
Della quercie più bella, è già nascoso. 
E ne fia tratto dall' età venture , 
Il manico che aver deve la scure. 

0 mia patria Germanica 
Fida e cara , da te nascerà pure 
Tale che alfin mi vendichi 
Di quest'idra implacabile 
Di Roma, e che l'abbatta con La scure. 



L'ANNOIATO 

(di Heine.) 



S' io morir deggio , sia 
Sopra un campo ben vasto . 
In nobile contrasto 
Spenta la vita mia. 
Questa codarda turba 
Di bottegai , mi turba : 
Oh pietate , pietate, 
Soffocare da lei non mi lasciate ! 

Mangiano molto bene ; 
Bevono molto bene; 
Godon di talpe la felicità. — 
Come il pertugio ove per carità 
Soglion gettare l'obolo, 
Grande è la loro generosità. — 

Passeggiano col sigaro 
In bocca, e colle mani 
In tasca , i grandi nani. 
Buone han le digestive facoltà: 
Ma dessi, digerir, chi li potrà ? 

Fanno continuo traffico 
Delle droghe di tutto quanto il mondo : 
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Nonostante, nell'aere 

Della loro cittade, ed a dispetto 

Di tutte le lor droghe, un maledetto 

Odor traspira , immondo , 

Nel giorno e nella notte , 

Come d'aringhe e d'anime corrotte. — 

Oh, dato lo spettacolo 
Mi sia dei vizii grandi 
E dei delitti immensi ed esecrandi ! 
La vista risparmiatemi 
Di cotesta virtù che pranza bene ! 
Deh , lasciatemi senza 
Questa moral che paga alla scadenza! 

Nubi che sulla testa a me passate , 
Care nubi , con voi mi trasportate 
In un luogo che sia molto lontano, 
Nella Laponia, in Affrica 
Ed anche in Pomerania! Più lontano 
Ancora, più lontano! 

Deh! con voi trasportatemi! 
Ma ascoltarmi non vogliono ! 
Le nuvole che viaggiano 
In alto, sono accorte : 
Esse allorquando passano 
Sopra questa citta, corron più forte. 



TRE DONNE 

(•li Anonimo Tedesco.) 



Deh, non mi dite, con voce lieta. 
Canta, o poeta ! Canta, o poeta ! 

È una fatale, tremenda istoria, 
Quella che ho sculta nella memoria: 

Quella, che a gemere sul plettro viene, 
È la rea storia delle mie pene. — 

Eran tre donne leggiadre e belle. 
Come tre stelle ! Come tre stelle ! 

Eran tre vaghe figlie d'amore, 
Ma senza core ! Ma senza core ! 

La prima d'esse pallida e mesta. 
Pareva il giglio della foresta. 

Mai sì dolente ne vidi alcuna, 
Bruno lo sguardo, la chioma bruna. 

Ella dicevasi tanto infelice 
Che la chiamavano la mesta Alice. 

Di sogni santi , vision costante . 
L' ho salutata mia prima amante : 

Fede e speranza del vergin coro. 
L' ho salutata mio primo amore. 

Parea diversa ben. la seconda. 
Tanto era gaia, lieta e gioconda! 
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Oh com'è vispa, la montanina! 
Dieean le genti, della mia Nina. — 

Ed io l'ho amata d'amore ardente. 
Donna e signora della mia mente : 

Avea tal fascino la sua carezza. 
Ch' anche il ricordo respira ebbrezza. 

La terza, vaga, bionda e cortese 
È la delizia del mio paese ; 

EU' è di tutti la simpatia. 
Ha un dolce nome : si chiama Pia. 

Dallo sconforto dimesso e prono. 
La credei l'Angelo del mio perdono ; 

Io T adorava come una santa . 
Posta sui ruderi d'un' ara infranta. 

E solo i santi dicono a Dio 
Ciò che le dissi col labbro mio. 

Ma queste donne leggiadre e belle 
Parean soltanto, parean tre stelle! 

Ahi! Queste vaghe figlie d'amore. 
Non avean core ! Non avean core ! 



L'ULTIMA ROSA DELL'ESTATE 

(di Moorb.) 



I 



Questa è l'ultima rosa dell' estate, 
Onde il fragile stelo è imporporato, 
Le amabili compagne un dì spuntate . 
Appassite cader vidi sul prato. 

Gli squallidi roseti a lei vicini, 
Sui ramoscelli più non hanno un fiore : 
Non hanno un fior, e mestamente chini . 
Non riflettono un'ombra od un colore. 

Io non ti lascierò trista e soletta 
Vaga rosa, a languir sovra il tuo stelo ; 
Poiché il suol le tue suore ornai ricetta , 
Muori tu pure pria che soffi il gelo. 

Muori tu pur: le tue cadute foglie 
Tosto raccolte di mia man saranno , 
Ed io le poserò, dove le spoglie 
Delle compagne tue, sepolte stanno. 

Potessi avere anch' io fato simile 
Quando più l'amistà non scalda il core. 
E frante e sparse come cosa vile. 
Giaccion le gemme del serto d' amore! 



Digitized by Google 



l/ ULTIMA UOSA DKLl/ ESTATK. 



Quando ogni fido cor sotterra giace 
E le illusioni hanno spiegato il volo. 
Chi vorrebbe abitar questa mendace 
Oscura terra derelitto e solo ? 



I N INNO ALLA VITA 

(di LoNOFELLoW.) 



Deh , non mi dite in suono di lamento , 
« Questa vita è una larva, un sogno van; 
L'anima è immota e senza sentimento; 
Le cose, quali son sembrano in van. » 

La vita è realtà. Rapida volve 
Ma non ha fin nel silenzioso avel. 
« Polve tu sei, ritorna nella polve » 
Non fu scritto per l'anima dal ciel. 

Che sia mèta o sentier dei fati umani 
Non v' ha gioia quaggiù ; dolor non v'ha. 
All' opra ! all' opra ! ! Il giorno di domani 
Più lunge d'oggi un dì, ne troverà. 

È vasta l'arte. Il tempo ha ratte V ali. 
Ed i più baldi, i più valenti cor, 
Come tamburi scordati, ferali, 
Han per la tomba un suono di dolor. 

Nel bivacco fatale della vita, 
0 nella lotta dei terrestri agon , 
Esser non deve V uom belva inseguita , 
Ma sibben nella pugna un de'campion. 
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Benché ridente, l'avvenir si teme: 
Il passato provvede al freddo avel. 
All' opra ! All'opra fino all' ore estreme ! 
Ne' petti, il cor: sovra le teste , il ciel. 

Non muore il sovvenir di chi fu grande. 
Ognun, può la sua vita sublimar; 
Ognun, morendo, nelle fredde lande 
Può del tempo, una salda orma lasciar; 

Orma, che forse, vista da un fratello 
Che drizzi i vanni a fulgido sentier, 
GÌ' infonderà coraggio ognor novello. 
Perchè non debba il negro oblio temer. 

* 

Sorgiam dunque: Sorgiam! E all'opre intenti, 
Non cangi il cor, di Fati per cangiar; 
E sol degli infecondi ozii impazienti, 
Si impari ad aspettare e a lavorar. 
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NOTE. 



1 A proposito di certe teorie barbine che facean capolino in 
alcuni versi stampati da un giornale di queir epoca. 

2 Non sembri strana la riunione di alcuni nomi venerati e ce- 
leberrimi, ad altri, senza dubbio, men noti; chè tutti ebbero ugual- 
mente, salda la patria fede, ed elevato l'animo nobilissimo. 

3 Dicesi, che ad un artista Italiano facesse tanta impressione 
il racconto delle bellezze di questa graziosa città, che desiderò per 
tutta la vita, di vederla; e che morendo senza avere appagato tal 
desiderio, ne volesse scritto il nome sulla propria tomba. 

4 Nel luglio 1859 i giornali scientifici parlarono molto della 
scoperta di un nuovo fiore cui fu dato questo nome. Ha la forma 
di un giglio, le foglie rosse e lateralmente listate di nero, e per 
fenomeno strano tuttavia inesplicato, 1' odore del sangue umano. 

5 L'astrusità delle forme straniere e probabilmente ancora, 
la mia imperizia, mi han costretto a qualche infedeltà che mi 
sembra leggiera, e che, spero, mi verrà perdonata. 
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